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CANTO QUARANTESIMO QUINTQ.

ARGOMENTO E SPOSIZIONE,

Leon campa Ruggier prefo da morte.
Ruggier per lui poi Bradamunte ha vinto,
Mentre lu donna fu paver tizen forte
Sotto I’ infegne di Leone accinto ;

Tofto poi viol per cid durfi la morte,
87 dal dolor, s dall’ angoftia é wvinto.
Per impediv Marfifu ogn’ urte adopra
1l matrimonio , e pon gran liti fopra,
)

In gueflo Canto guarantefiwo quinto s ha il pifs varo e 4] pin
vego e dilettevole efempio di gram cortefia in due veri e go-
biliffimi cavalieri, che forfe fi legza in carte d* olewn antico
o moderno [crittove di qualfivoglia lingna, In Ruggiero poi,
che non trovando vintedio al dolor fno, e del tutto difperato
di poter ottemere Bradumante, fi difpone di voler morire,
fi comprende quanto pin fia cava agli winanti veri la cofit
amata , che la vita propria, lu qual pevo gli animi forti
mon fi ridiucono a voler perdere, primua che abbinzo temtaro
ogni vie allo feampe loro, e fiuché non fi trovano nell ulti_
mo flato della difperazione, ficcome I una cofu avea futto
« tutto poter fuo, e wuell altva fi trovava per tutti 5 capi
pienamente iinmerfo Ruggicro.

( i§ uanto pitt fu U inftabil roota vedi

3’)‘5’1)1 Fortuna ire in alto il mifer’ uomo,

Tanto pit tofto hai da vedergli i piedi,

Ove ora ha il ¢ *'npo, e far cadendo il tomo.

Di quefto efempAo ¢ Policrate, e il Re di

Lidia, e onmm ed aleri, ch’ io non nomo}

Che ruinati lou da[ln fuprema

Gloria in un di nella miferia eftrema,
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1052 ORLANDO FURI1OSO
Cosi all’ incontro, quanto piu dappreflo,
Qnanto ¢ pii I’ uom di quefta ruota al fondo,
Tanto a quel punto pin fi trova appreflo,
Ch’ ha da falir, fe de’ girarii in tondo.
Alcun fu ’l ceppo quafi il capo ha meflo,
Che laltro giorno ha dato legge al mondo.
Servio, e Mario, e Ventidio I' hanno moftro
Al tempo antico; e il Re Luigi al noftro:

1l Re Luigi, fuocero del figlio
Del Duca mio; che rotto a Santo Albino,
E{ giunto al fuo nimico nell” attiglio,
A reftar fenza capo fu vicino.
Scarfe di quefto anco maggior periglio
Non molto innanzi il gran Mattia Corvine.
Poi 'un de’ Franchi, paffato quel punto,
L’ altro al Regno degli Ungari fu affunto.

Si vede per gliefempj, di che piene
Sono P'antiche’, e le moderne iftorie,
Che I ben va dietro al male, e ’l male al bene,
¥ fin fon I' un dell’ altro e biafmi, e glorie;
E che fidarfi all’ uom non fi conviene
In {uo tefor, fuo regno, e fue vittorie,
Neé difperarfi per fortuna avverfa,
Che fempre la fua ruota in giro verfa,

N oo

Ruggier per la vittoria, ch’ avea avato

Di Leone, e:xdel padre Imperatore,

In tanta confidenza era venuto

Di fua fortuna, e di fuo gran valore,

Che fenza compagnia, fenz’ altro ajuto

Di poter egli fol gli dava il core

Fra cento a pi¢, e a cavallo armate {quadre

Uccider di fua mano il figlio , e il padre,

Ma quella. che non vuol, che fi prometta
Alcun di lei, gli moftrd in pochi giorni,
Come tofto alzi, e tofto al baffo metta,
E tofto avverfa, e tofto amica torni,
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Lo fe’ conofcer quivi da chi in fretta
A procacciargli ando difagi, e fcorni
Dal cavalier , che nella pugna fiera
Di man fuggito a gran fatica gli era,

Coftui fece ad Ungiardo faper, come
Quivi il Guerrier, 'ch’ avea le genti rotte
Di Coftantino, e per molt’ anni dome,
Stato era il giorno, e vi ftaria la notte;
E che fortuna prefa per le chiome,
Senza che piu travagli, o che pin lotte,
Dara al fuo Re, fe fa coftui prigione, *
Ch’ 2’ Bulgari, lui prefo, il giogo pone.

Ungiardo dalla gente , che fuggita
Dalla battaglia , a lai s* era ridutta,
(Ch’ a parte a parte Vv arrivo infinita,
Percl al ponte paffar non potea tutta)
Sapea, come la ftrage era feguita,
Che la meta de’ Greci avea diftrutta;
E come un Cavalier folo |era ftato,
Che un campo rotto, e I’ altro avea falvato,

E che fia da fe fteflo fenza caccia
Venuto a dar del capo nella rete,
Si maraviglia; e moftra, che gli piaccia,
Con vifo, e gefti, e con parole liete.
Afpetta , che Ruggier dormendo giaccia
Poi manda le fue genti chete chete,
E fa il buon Cavalier, ch’ alcun fofpetto
Di quefto non avea, prender nel letto.

Accufato Ruggier dal proprio fcudo,
Nella Citta di Novengrado refta
Prigion d’ Ungiardo, il pit d* ogni altro crudo,
Che fa di cio maravigliofa fefta,
E che pud far Ruggier, poiché glié nudo,
Ed ¢ legato gia, quando fi defta?
Ungiardo un fuo corrier fpaccia a ftaffetta

A dar la nuova a Coftantino in fretta.
ZZ7%3 Aves
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Avea levato Coftantin la notte
Dalle ripe di Sava ogui fua fchiera,
E feco a Beleticche avea ridotte,
Che cicea del cognato Androfilo era
Padre di quello, a cui ferate, e rotte,
(Come {fe ftate fofliero di cera)
Al primo incontro I’ arme avea il gagliarda
Cavaliero, or prigion del fiero Ungiardo,

Quivi fortificar facea le mura
L’ Imperatore, e riparar le porte;
Che de’ Bulgari ben non s’ aflicura,
Che con la guida d’ un Guerrier si forte
Non gli facciano peggio, che paura,
E I relto pongan di fua gente a morte.
Or, che I' ode prigion, né¢ quelli teme,
Neé fe con lor fia il mendo tutto infieme,

L’ Imperator unota in un mar di latte,
Neé per letizia fa quel, che fi faccia.
Ben fon le genti Bulgare disfatte,
Dice con leta, e con ficura faccia,
Come della vittoria, chi combatte,
Se troncae al nimico ambe le braccia,
Certo fariaj cosi 1’ ¢ certo, e gode
L’ Imperator , poi che ‘I Guerrier prefo ode.

Non ha minor cagion di rallegrarfi

Del padre il figlio; ch’ oltre, che fi fpera
Di racquiftar Belgrado, e foggiogarfi
Ogni contrada, che de’ Bulgari era;
Difegna anco il Guerriero amico farfi

Con benefizi, e feco averlo in fchiera.

Né¢ Rinaldo, né Otlando a Carlo Magno
Ha da invidiar, fe gli ¢ coftni compagno,

Da quefta voglia ¢ ben diverfa quella
Di Teodora, a chi ] figliuolo uccife
Ruggier con I afta, che dalla mammella
pafio alle fpalle, e un palmo fuor fi mife.
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A Coftantin, del quale era forella,
Coftei fi gitto a piedi, e gli conquife,
E intenerigli il cor d’ alta pietade
Col largo pianto, che nel fen le cade.

Yo non mi leverd da quefti piedi
(Difs’ ella) Signor mio, fe del fellone,’
Ch’ uccife il mio figlinol, non mi concedi
Di vendicare, or che I' abbiam prigione.
Oltre che ftato t' ¢ nipote, vedi
Quanto t amo; vedi, quant’ opre buone
Ha per te fatto; e vedi's’ avrai torto
Di non lo vendicar di chi I ha morto.

Vedi, che per pieta del noftro duolo
Ha Dio fatto levar dalla campagna
Quefto crudele, e, come augello, a vols
A dar ce I’ ha condotto nella ragna:
Accio in ripa di Stige il mio figliuolo
Molto fenza vendetta non rimagna.
Dammi coftui, Signore, e fii contento,
Ch’ io difacerbi il mio col fuo tormento.'

Cosi ben piange, e cosi ben fi duole,
E cosi bene, ed efficace parla;
N¢ dai piedi levar mai fe gli vuole
(Benché tre volte, e quattro per levarla
Ufuffe Coftantino atti, e parole)
Ch’ egli & sforzato alfin di contentarla:
E cosi comando che fi facefle
Colui condurre, e in man di lei fi deffe.

E per non fare in cid lunga dimora,

Condotto hanno il Guerrier del Liocorno,

E dato in mano alla crudel Teodora,

Che non vi fu intervallo pia d’ un giornor.

1l far , che fia fquartato vivo, e muora
Pubblicamente con obbrobrio, e fcorno,

Yoca pena le pare; e ftudia, e penfa

Alcea trovame inufitata, e inunenfa,

2727 4 La
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Ia femmina crudel lo fece porre
Incatenato e mani, e piedi, e collo
Nel tenebrofo fondo d" una tofre,
Ove mai non entro raggio d’ Apollo.
Fuor ch’ un poco di pan muffato, torre
Gli fe’ ogni cibo ,-e fenza aucor laffollo
Duo di talora; e lo dié in guardia a tale,
Ch’ era di lei pit pronto a fargli male.

O fe d' Amon la valorofa, e bella
Figlia, o fe la magnanima Marfifa
Avefle avuta di Ruggier novella,
Ch’ in prigion tormentaffe a quefta guifa ;
Per liberarlo faria quefta, e quella
Poftafi al rifchio di reftarne uccifa;
Ne¢ Bradamaunte avria, per dargli ajuto,
A Beatrice, 0 ad Amon rifpetto avuto,

Re Carlo intanto avendo la promefla,

A coftei fatta, in mente , che conforte
Dar non le lafciera, che fia men d° effa
Al paragon dell’ apgne ardito , e forte;
Quefta fua volonta con trombe efprefla
Non folamente fe’ nella fua corte,

Ma in ogni terra al fuo Imperio foggetta;
Onde la fama andd pel mondo in frecta,

Quefta condizion contiene il bando :
Chi la figlia @ Amon per moglie vuole,
Star con lei debba a paragon del brando
Dall’ apparire al tramontar del Sole ;
E fin a quefto termine durando,
E non fia vinto, fenz’ alere parole
La Donna da lui vinta effer s intenda;
N¢ poffa ella negar, che non lo prenda,

E che I' eletta ella dell” arme dona,
Senza mirar chi fia di lor , che chiede.
E lo potea ben far, perch’ era buona
Con tutte I' arme, o fia a cavallo, ¢ a piede.
Amon,
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Amon, che contraftar con la Corona

Non pud, né vuole, al fin sforzato cede;
E ritornare a Corte f{i configlia,

Dopo molti difcorfi , egli, e la figlia,

Ancor che fdegno, e collera la madre
Coutra la figlia avea, pur per fuo onore
Vefti le fece far ricche e leggiadre
A varie fogge, e di pid d" un colore.
Bradamante alla Corte ando col padre;
E quando quivi non trovo il fuo amore,
Pia non le parve quella corte, quella,
Che le folea parer gia cesi bella,

Come chi vifto abbia I' Aprile, o il Maggio
Giardin di frondi, e di bei fiori adorno,
E lo rivegga poi, che 'l Sole il raggio
Al Auitro inchina , e lafcia breve il giorno;
Lo trova deferto, orrido, e felvaggio,
Cosi pare alla Douna al fuo ritorno,
Che da Ruggier la Corte abbandonata
Quella nou fia, ch’ avea al partir lafciata.

Domandar non ardifce, che ne fia,
Accio di fe non dia maggior fofpetto:
Ma pon ' orecchia, e cerca tuttavia,
Che fenza domandar le ne fia detto.
Si fa , ch’ egli ¢ partito ; ma che via
Pres’ abbia, non'fa alcun vero concetto 3,
Perché partendo, ad alei non fe’ mqtt‘o.,'»
Ch’ allo fcudier, che feco avea condotto,

O come ella {ofpira, o come teme,
Sentendo , che fe n’ & come fuggito !
O come fopra ogni timor le preme,
Che per porla in oblio fe ue fia gito!
Che viftofi Amon contra , ed ogni fpeme
Perduta mai pitt d' efferle marito,
Qi fia fatto da lei lontano, forfe

Cosi fperando dal fuo amor difciorfe.
Zzzs ¢
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E che fatt® abbia ancor qualche difegno,
Per piu tofto levarfela dal core,
1y andar cercando d' uno in altro regno
Donna, per cui fi {cordi il primo amore}
Come fi dice, che fi fuol d* un legno
Talor chiodo con chiodo cacciar fuore.
Nuovo penfier, ci’ a quefto poi fuccede,
Le dipinge Ruggier pieno di fede:

E lei, che dato orecchie abbia, riorende,
A tanta iniqua fufpizione, e ftolta.
E cosi I un penfier Ruggier difende,
1’ altro " accufa; ed ella ambedue afcolta,
E quando a quefto, e quando a quei s’ apprende,
N¢ rifoluta a quefto , o a quel i volta,
Puar all® opinion piu tofto corre,
Che pit le giova, e la contraria abborre.

F talor anco, che le torna a mente
Quel, che pit volee il fuo Ruggier le ha dettoy
Come di grave error, fi duole, e pente,
Ch’ avuto n" abbia gelofia, e fofpetto;
T come fofle al fuo Ruggier prefence,
Chiamafi in colpa, e fe ue batte il petto.
Tio fateo error (dice ella) e me 0" avveggio 3
Ma chi n’ e canfa, & canfa ancor di peggio.

Amor n’ & caufa, che nel cor m’ha impreflo
L1 forma tua cosi leggiadra, e bella;
E pofto ci ha I' ardir, I' ingegno appreflo,
3¢ Ja virtli, di che ciafcan favella;
¢l impoffibil mi par, ch’ ove conceflo
Ne fia il veder, ch’ ogui douna, e donzella
Non ne fia accefa; e che non ufi ogni arte
13 fciorti dal mio amore, ¢ al {uo legarte.

peh avefle Amor cosi nef penfier miei
1l tuo penfier, come ci ha il vifo fculto:

o fon ben certa, che lo troverei
Palefe tal, qual’ io lo fimo occulto
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E che si fuor di gelofia farei,

Ch’ ad or ad or non mi farebbe infulto 3
E dove a pena or ¢ da me refpinta,
Rimarria norta , non che rotta, e vinta.

Son fimile all’ avar, ch’ ha il cor si intento
Al fuo teforo, e si ve I’ ha fepglto,
Che non ne pud lontan viver contento,
Neé non fempre temer, che gli fia tolto.
Ruggiero , or pud, ch’ io non ti veggo, e fento,
In me pii della fpeme il timor molto ;
1l qual, benché bugiardo , e vano io creda,
Non poflo far di non mi dargli in preda.

Ma non apparira il lume si tofio
Agli occhi miei del tuo vilo giocondo,
Contra ogni mia credenza, a me nafcofto’
Non fo in qual parte, o Ruggier mio, del mondoy
Come il falfo timor fara depofto
Dalla vera fperanza , e meflo al fondo.
Deh torna a me, Ruggier, torna, e conforta
La {peme , che °l timor quafi 1’ ha morta,

Come al partir del Sal fi fa maggiore
L’ ombra, onde nafce poi vana paaraj
E come all’ apparic del fuo fplendore
Vien meno ' ombra e 'l timido atlicmias
Cosl fenza Ruggier {ento timore 3
Se Ruggier veggo, in me timor non dura.
Deh torma a me, Ruggier, dehi torna prima,
Che ’l timor la {peranza in tutto opprima,

Come la notte ogni {lammella ¢& viva,
B riman fpeata fubito , ch’ aggiorna
Cost, quando il mio Sol di fe mi priva,
Mi leva incontra il rio timor le corna;
Ma non si tofto all’ Orizzonte arriva,
Che 1 timor fugge, e la fperanza torna,
Deh torna a me, deh torna, o caro lunie,
E f{caccia il rio timor, che mi confume,

Se
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Se 'l Sol G fcofta, e lafcia i giorni brevi,
Quanto di bello avea la terra afconde ;
Fremono i venti, e portan ghiacci, e nevi;
Non canta angel, mé fior fi vede,. o fronde :
Cosi qualora avvien, che da me levi,

O mio bel Sol, le tue luci gioconde,
Mille timori, e tutti iniqui, fanno
Un afpro verno in me piu volte I' anno.

Deh torna a me, mio Sol, torna, e rimena
La defiata dolce Primavera :
Sgombra'i ghiacci, e le mevi, e raflerena
La mente mia si nubilofa, e nera.
Qual Progne fi lamenta, o Filomena,
Ch’ a cercar efca ai figlinoliui ita era,
1. trova il nido voto; o qual fi lagna
Tortore , ch’ ha perduto la compagna,

Tal Bradamante fi dolea; che tolto
Le fofle frato il fuo Ruggier temea,
Di lacrime bagnando fpeffo il volto,
Ma pin celatamente che potea.
O quanto, quanto fi dorria _pii molto,
S’ ella fapefle quel, che non fapea ;
Che con pena, e con firazio il fuo ‘conforte
Fra in prigion dannato a crudel norte.
La crudelta, ch’ ufa I iniqua Vecchia
Contra il buon Cavalier’; ¢he prefo tiene,
E che di dargli morte s" apparecchia
Con nuovi ftrazj, e non ufate pene,
La fuperna Bonta fa, cb’ all’ orecchia
Del cortefe figlinol di Cefar viene;
E che gli mette in cor, come I ajute,
E non lafci perir tanta virtate.

1l cortefe Leon, che Ruggiero ama,
Non che fappia pero , che Ruggier fia,
Moflo da quel valor, ch’ unico chiama,

T che gli par, che foprumano fia;
Mol-
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Molto fra fe difcorre, ordifce, e trama,
E di falvarlo al fin trova la via,

In guifa, che da lui la Zia crudele
Gffefa non fi tenga, e {i querele,

Parlo in fecreto a chi tenea la chiave
Della prigione; e che volea, gli diffe,
Vedere il Cavalier, pria che si grave
Sentenza contra lui data, feguiffe.
Giunta la notte , un fao fedel feco ave
Audace, e forte , ed atto a zufle, e a riffe;
E fa, che 'l Cafiellan, fenz’ alerui dire,
Ch’ egli foffe ‘Leon, gli viene aprire.

1l Caftellan, fenza ch’ alcun de’ fui
Seco abbia, occultamente Leon mena
Col compagno alla torre, ove ha colui,
Che fi ferba all’ efirema d’ ogni pena.
Giunti la dentro, gettano ambedui
Al Caftellan, che volge lor la fchiena
Per aprir lo fportello, al collo un laccio,
L fubito gli dan I' ultimo fpaccio.

Apron la cataratta, onde fofpefo
Al canape, ivi a tal bifoguo pofto,
Leon fi cala, e in mano ha un torchio accefo,
La dove era Ruggier dal Sol nafcofto,
Tuteo legato, e {u una grata fiefo
Lo trova, all’ acqua un palmo, e men difcofto,
1’ avria in un mefe , e in termine piu corto
Per fe, fenz' altro ajuto, il luogo, morto.

Leon Ruggier con gran pietade abbraccia,
E dice: Cavalier la tua virtute
Indiffolubilmente a te m’ allaccia
Di volontaria eterna fervitute ;
T vuol, che piit il tno ben, che 'l mio mi piacia,
Neé curi per la tua la mia falute;
E che la tua amicizia al padre, e a quanti

Parenti io m’ abbia al mmondo, io metta innanti.
To
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To fon Leone , accio tu intenda, figlio
Di Coftantin, che vengo a darti ajato, T de
Come vedi, in perfona, con peiiglio,
Se mai dal padre mio fara fapute,
I’ effer cacciato. o con turbato ciglio
Perpetnamente efler da lui veduto s
Che per la gente, la qual rotta, e morta
Da te gli fo a Belgrado, odio ti porta,

E fegnito piu cofe altre dicendo
Da farlo ritornar da morte a vita:
E lo vien tutta volta difciogliendo.
Ruggier gli dice: Io v’ ho grazia infinita}
E quefta vita, ch’ or mi date, intendo,
Che femnpre mai vi fia reftituica,
Che la vogliate rizvere, ed ogni
Volta, che per voi fpenderla bifogni,

Ruggier fu tratto di quel loco ofcuro,
E in vece fea morto il guardian rimafe,
2Né conofciuto egli, ne gli altri furo.
Leow meno Ruggiero alle fue cafle;
Ove a ftar {eco tacito, e ficuro
Per quattro, o per fei di, gli perfuafe;
Che riaver I" arme, e 'l defirier gagliardo
Gii faria ihtanto, che gli tolle Ungiardo,

Ruggier fuggito, il fuo guardian ftrozzate
Si trova il giorno, e aperta la prigione.
Cii quel, ¢hi quefto penfa che fia ftato;
Neé parla ognun, né pero alcen s’ appone,
Len di tund gli aleri womini penfato
Piu tofto fi faria, che di Leone;

Che pare a miolti, ch’ avria caufa avuto
Di farne firazio, e non di dargli ajato.

Riman di taunta cortefia Ruggiero
Coufufo si, st pien di maraviglia,
E tramugato si da quel penfiero,
Che quivi tratto I avea tante miglia ;
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Che mettendo il fecondo col primiere,

Né a quefto quel, n¢ quefto a quel fimiglias
11 primo tutto era odio, ira, e veueno;

Di pietade ¢ il fecondo, e d’amor pieno.

Molto la notte, e molto il giorno penfn,’
I’ altro non cura, ed altro non difia,
Che dall’ obbligazion, che gli avea immenfa,
Sciorfi, con pari, e tnaggior cortefia.
Gli par, fe tutta fua vita difpenfa
In lui fervire, o breve, o lunga fia,
E fe fi efpone a mille morti certe,
Non gli puo tanto far, che pin non merte,

Venuta quivi intanto era la nuova
Del bando, ch’ avea fatto il Re di Francia;
Che, chi vuol Bradamante, abbia a far prova
Con lei di forza con {pada, e con lancia,
Quefto udir a Lecn si poco giova,
Che fe gli vede impallidir la guancia ;
Perché, come nom, che le fue forze ha note,
Sa, ch’ a lei pare in arme effer non puote,

Fra fe difcorre, e vede, che fupplire
Puo con I’ ingegno, ove il vigor fia manco,
Yacendo con fue infegne comparire
Quefto Guerrier, di cui non fa il nome anco ;
Che di poffanza giudica, e d’ ardire
Poter ftar contra a qualfivoglia Franco ;
E crede ben, s a lui ve da P imprefz,
Che ne fia vinta Bradamante, e prefa.

Ma due cofe ha da fag; I' una, difporre
§i Cavalier, che quefta imprefa accetti;
L’ altra, nel campo in vece fua lui porre
In modo, che non fia chi ne {ofpetti,
A fe lo chiama, e ’l cafo gli difcorre,
E pregal poi con efficaci detti,
Ch egli fia quel, ch’ a quefta pugna végua
Col nome algrui, fotto mengita infegna,
1 elo-
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L’ eloguenza del Greco affai potea,

Ma pit ‘dell’ eloquenza potea molto

L’ obbligo grande, che Ruggier gli avea,
Da mai non ne dovere effer difciolto:
Sicché quantunque duro gli parea,

E non pofiibil quafi ; pur con voleo,
Yiu che con cor, giocondo, gli rifpofe,
Ch’ era per far per lui tutte le cofe.

Benche da fier dolor, tofto che quefta
Parola ha detta, il cor ferir fi fenta,
Che giormno, e notte, e fempre lo molefta,
Sempre I' affiigge, e fempre lo tormenta,
E vegga fa {ua morte manifefta ,
Pur nen € mai per dir, che {e ne penta;
Che prima, ch’ a Leon non ubbidire,
Mille volee, non ¢’ una, ¢ per morire.

Ben certo € di morir, perché felafcia
La Donna, ha da lafciar la vita ancora.
O che I’ accorerd il duolo, el ambalcia;
O fe’l duolo, e I' ambafcia non I accora,
Con le man proprie fquarciera la fafcia ,
Che cinge I' alma, e ne fa trarrd fuora:
Ch’ ogui altra cofa pit facil gli fia,
Che poter lei veder, che fua non fia.

Gli¢ di morir difpofto; ma che forte
Di morte voglia far, non fa dir anco.
Penfa talor di fingerfi men forte,
E porger nudo alla Deuzella il fianco 3
Che non fu mai la pin beata morte,
Che fe per man di lei venilfe manco.
Poi vede, fe per lui refta, che moglie
Sia di Leon, che I’ obbligo nen icioglies

Perché ha promeflo, coutra Bradamante
Entrare in campo a fingolar battaglia,
Non fimulare. e farne fol fembiante,

St che Leon di lui poco fi vaglia,
Dunque
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Dunque ftara nel detto fuo coftante;

E bench2 or quefto, or quel penfier I affaglia,
Tutti gli feaccia, e folo a quefto cede,

1l qual I efurta a non mancar di fede,

Avea gia fatto apparecchiar Leone,
Con licenza del padre Coftantino,
Arme, e cavalli, e un nuiner di perfone,
Qual gli convenne, e entrato era in cammino;
E feco avea Ruggiero, a cui le buone
Arme avea fatto rendere, e Frontino:
E tanto un giorno, e un altro, e un altro andaro,
Ch’ in Francia, ed a Parigi fi trovaro,

Non volle entrar Leon nella Cittate,
E i padiglioni alla campagua tefe ;
E fe’ il medefino di per imbafciate,
Che di fua giunta il Re di Francia intefe;
L’ ebbe il Re caro, e gli fu pin fate;
Donando, e vifitandolo, cortefe ;
Della venuta fua la cagion diffe
Leoue, e lo prego, che I’ elpediile:

€’ entrar facefle in campo la Donzella,
Che marito non vuol di lei men foree s
Quando venuto era per fure, o ch’ ella
Moglier gli fofle, o che gli defle morte.
Carlo tolfe I’ affunto, e fece quella
Comparir I' altro di fuor delle porte
Nello fteccato , che la notte fotto
All’ alte mura fu fatto di botto.

La notte, ch’ ando innanzi al terminato
Giorno della battaglia, Ruggiere ebbe
Simile a quella, che fuole il dannato
Aver, che la mattina morir debbe,
Eletto avea combatter tutto arinato,
Perch’ efier conolciuto non vorrebbe.
N¢ lancia, né deftriero adoprar volle,
Né, fuor che ’l brando, armne d offefa tolfe,
Poetz Vol, V. - Aaaa Lan-
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Lancia non tolfe ; non perche temeffe
Di quella & or, che fu dell’ Argalia,
L poi &> Aftolfo, a cul coftei fuccefe;
Che far gli arcion votar fempre folia ;
Perché neflun, ch’ ella tal forza avefe,
O foffe fatta per negromanzia,
Avea faputo ; eccetto quel Re folo,
Che far la fece, e la deno al figliuolo,

Anzi Aftolfo, e la Donna, che portata
1’ aveano poi, credean, che non I incanto,
Ma la propria poflanza folle tiata,
Che dato lero in gioftra avelfe il vanto;
E che con ogni altra afta, ¢l incoutrata
Fofle da lor, farebbono altretearito.
Ia cagion fola, che Ruggier non gioflra
E per non far del fuo Frontino moftra.

Che lo potria la Donna facilmente

Conofcer, fe da lei fofle veduto s

Pero che cavalcato, ¢ lungamente

In Mont’ Alban I’ avea feco tenuto.
Ruggidr, che folo ftudia, e folo ha mente
Come da lei non fia riconofcinto ;

N¢ vuol Frontin, n¢ vuol cos’ altra avere,
Che di far di fe indizio abbia potere,

A quefta imprefa un’ altra fpada volle ;

Che ben fapea, che contro a Balifarda
Saria ogn’ usbergo, come pafta, molle;
Ch’ alcuna tempra quel furor non tardaz

E tutto il taglio anco a queft’ alera tolle
Con un mastello, e la fa men gagliarda.
Con queft’ arme Ruggiero al primo lampo,
Ch’ apparve all’ Orizzonte, entro nel campo,

E per parer Leon, le fopravvefte,
Che dianzi ebbe Leon, s’ ha mefle indoflo
E I’ Aquila dell’ or con le due tefte

Porta dipinta nello feudo roffo,
E facil-
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E facilmente fi potean far quefte

Finzion ; ch’ era ngualmente e graude, e groflo
L’ un come I altro. Apprefencoffi I’ uno,

L’ altro non fi lafcio veder da alcuno,

Era la volonta della Donzella
Da queit’ altra diverfa di gran lunga;
Che fe Ruggier fu la fpada martella
Per rintuzzarla, che non tagli, o punga;
La fua la Donna aguzza, e brama, ch’ ella
Entri nel ferro, e fempre al vivo giunga :
Anzi ogni colpo si ben tagli, e fore,
Che vada fempre a ritrovargli il core.

Qual fu le mofle il barbero fi vede,
Che °l cenno del partir focofo attende,
Neé qud, né la poter fermare il piede,
Gonfiar le nari, e chie I’ orecchie tende:
Tal I’ animofa Donna, che non crede,
Che quefto fia Ruggier, con chi contende,
Afpettando la tromba, par, che foco
Nelle vene abbia, e non ritrovi loco,

Qual talor, dopo il tnouo, orrido vento
Subito fegue, che fozzopra volve
L’ ondofo mare, e leva in un momento
Da terra fin al ciel I’ ofcura polve;
Fuggon le fiere , e col paftor I’ armento,
1’ aria in grandine, e in pioggia fi rifolve:
Udito il fegno la Donzella, tale
Stringe la fpada, e ‘I fuo Ruggiero affale,

Ma non pit quercia antica , o groffo muro
Di ben fondata torre , a Borea cede
Né pin all’ irato mar lo fcoglio duro,
Che d’ ogn’ intorno il di, e la notee il fiede:
Che fotto I’ arme il buon Ruggier ficuro,
Che gia al Trojano Ettor Vulcano diede,
Ceda all’ odio, e al furor, che lo tempefta
Or ne’ flanchi, or nel petto, or nella tefta.
Aaaaz Quande
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Quando di taglio la Donzella, quando
Mena di punta, e tuta intenta mira,
Ove cacciar tra ferro, e ferro il brando;
Si che fi sfoghi, e difacerbi I' ira.
Qr da un lato, or da un altro il va tentando
Quando di qua, quando di 1a s’ aggira;
E fi rode, e fi duol, che noif le avvegna
Mai fatta alcuna cofa, che difegna.

Come chi afledia una citta, che forte
Sia di buon fanchi, e di muraglia groffa,
Speflo I’ ailalea; or vuol batcer le perte,
Or I alee torri, or atturar la fofla;
E pone indarno le fue genti a morte,
N& via fa ritrovar, ch’ entrar vi poffa:
Cost molto " affauna, e {i travaglia,
N¢ pud la Donua aprir piaftra, né maglia;

Quando allo fcudo, e quando al buono elmetto,
Quando all’ usbergo fa gitear feintille,
Con colpi, ch’ alle braccia, al capo, al petto
Mena dricti, e riverfi a mille, a mille,
E fpefli pin, che ful fonante tetto
Ia grandine far foglia , delle ville,
Ruggier fia fu I’ avvifo, e fi dirende
Con gran deftrezza, e lei mai non offende.

Or {i ferma, or volteggia, or fi ritira,
E con la man fpeflo accompagna il piede 3
Porge or lo fcudo, ed or la {pada gira,
Cve girar la man nimica vede:
O lei non fere, o fe la fere , mira
Terirla in parte, ove men nuccer crede
La Donna prima, che quel di s* inchine,
Brama di dare alla battaglia fine.

8i ricordd del bando, e fi ravvide
Del fuo periglio, fe non era prefta;
Che fe in un di non prende, o non uccide

1l fuo_ domandator , prefa elia refta,
Era
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Era gia preflo ai termini d’ Alcide
Per atruffar nel mar Febo la tefta,
Quando ella comincio di fua poflanza
A diffidarfi |/ e perder la {peranza.

Quanto manco pin la fperanza, crebbe
‘Tanto piu I’ ira, e raddoppio le botte ;
Che pur quell” arme rompere vorrebbe,
Ch’ in tutto un di non avea ancora rotte.
Come colui, chial laverio, che debbe,
Sia ftato lento, e gia vegga effer notte;
S’ affretta in darno, fi travaglia, e ftanca,
Finché la forza a un tempo, e il di gli mancas,

O mifera Donzella, fe coftui

Tu conofcefli , a cui dar morte brami;
Se lo fapefii effer Ruggier, da cui
Della tua vita pendono gli ftami;

So ben, ch® uccider te, prima che lui,
Vorrefti, chie di te fo, che piu I’ amij
) quando lui Ruggiero effer faprai,

Di quetti colpi ancor fo ti dorsai.

Carlo, e molt’ altri feco, che Leone

Effer cofiui credeanfi, e non Ruggiero;
Veduto, come in arme, al paragone
Di Bradamante, forte era, e leggiero;
E fenza offender lei con che ragione
Difender fi fapea; mutan penfiero;

E dicon: Ben convengono ambedui ;
€h’ egli ¢ di lei ben degno, ella di Iui.

Poiché Febo nel may tutt’ € nafcofo,
Carlo , fatta partir quella bateaglia,
Gindica, che la Donna per fuo {pofo
Prenda Leon, né ricufarlo vaglia,
Ruggier fenza pigliar quivi ripofo,
Senz ehno travfi, o alleggerirfi maglia,
Sopra un picciol ronzin torna in gran fretta
Aj padiglioni , ove Leon I afpetta,
Aaaa 3 Git-
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Gittd Lecne al Cavalier le braccia
Due volte, e pit fraternanente al collo;
E poi trattogli I' elmo dalla faccia,
Di qua, e di la con grande amor baciollo.
Vo' (diffe) che di me fempre tu faccia;
Come ti par; che mai trovar fatollo
Nou mi potral, che me, e lo ftato mie
Spender tu pofla ad ogni tuo difio.

Né veggo ricompenfa, che mai quefta
Obbligazion, ch’ o £ ho poffa difciorre 3
E non, s ancora io mi levi di tefta
La nia corona, e a te la venga a porre.
Ruggier, di cui la mente ange, e molefta
Alcto dolore, e che la vita abborre,
Poco rifponde, e I infegne gli rende,
Che n’ avea avute, e ’l fuo Liocorno prende,

E ftanco dimoftrandofi , e fvogliato,
Pin tofto, che potd, da lui levofe;
Ed al fue alloggiamento ritornata,
Poi che fu mezza notte, tutto armofle;
E fellato il defirier, fenza commiato,
E fenza che da alcun fentito foife,
Sopra vi fulfe , e fi drizzo al cammino,
Che piu piacer gli parve al fuo Frontino.

Frontino or per via dritta, or per via terta,
Quando per felve, e quando per campagua
1l fuo Signor tatta la notte porta,
Che non ceifa un momento, che non piagna,
Chiama la morte, e in quella i’ contorta
Che I oftinata doglia fola fragua;
N¢ vede altro, che niworte , che finire
Pofla I’ infopporcabil fuo martire,

Di chi mi debbo, oime (dicea) dolere,
Che cosi '’ abbia a un punto ogui ben toltc .
Deh, s io non vo' V' ingiuria foftenere

Senza vendetta , incontra a cni mi volos
Fuor
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Fuor che me fteflo, altri non {o vedere,
Che " abbia offefo , ®d in miferia volto.
Io m’ ho dunque di me contra me fteffo
Da vendicar, ch’ ho tutto il mal commefio.

Pur, quando io avefli fatto folanente

A me I ingiuria, a me forfe potrei
Donar perdon, fe ben difiicilinente ;
Anzi vo’ dir, che far non lo vorrei:

Or quanto, poiché Bradamante fente
Meco I’ ingiuria ugual, men lo farei:
Quando beue a me ancora io perdonalli,.
Lei non convien, ch’ invendicata laffi.

Per vendicar lei dunque debbo, e’voglio
Ogni modo morir, né cid mi pefa;
Cl’ alera cofa non fo, ch’ al mio cordoglio,
Fuor che la morte, far pofia difefa:
Ma fol, ch’ allora io non morii, mi doglio,
Che fatto ancora io non le aveva offefa.
O me felice, s” jo mariva allora,
CI’ era prigion della crudel Teodora!

Se ben m’ vefle uccifo, tormentato
Prima ad arbitrio di fua crudeltade,
Da Bradamante almeno avrei fperato
Di ritrovare al mio cafo pietade.
Ma quando ella fapra, ch’ avro piu amate
Leon di lei, e di mia volontade
To me ne fia, perch’ egli-I' abbia, privos
Avra ragion d’ odiarmi, e morto, e vivo.

Quefto dicendo, e molte alere parole,
Che fofpiti accompagnano, e fingulti,
Si trova all’ apparir del nuovo Sole
Tra feuri bofchi in luoghi ftrani, e inculti,
E perche & difperato, e morir vuole,
E pit che pud, che ’l fuo morir s occulti;
Quefto lnogo gli par molto nafcofto,

Ed awo a far quant’ ha di fe difpofto,
Aaaa 4 Latra
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Entra nel folto bofco, ove pin fpeffe
L’ ombrofe frafche, e pil intricate vedes
Ma Frontin prima al tutto {ciolto mefle
Da fe Jontano, e liberta gli diede;
O mio Frontin (gli diffe) s" a me flefle
Di dare @ merti tuoi degua mercede,
Avrefti a quel deftrier da invidiar poco,
Che vold al cielo , e fra le ftelle ha loco.

Cillaro, fo, non fu , non fu Arione
Di te miglior, né meritd piu lode ;
Né alcun altro deftrier, di cui menzione
Fatta da’ Greci, o da’ Latini s’ ode.
Se ti fur par nell’ altre parti buone,
Di quefta fo, ch’ alcun di lor non gode,
Di poterfi vantar, ch’ avuto mai
Abbia il pregio, e I ouor, che tu avuto hai:

Poich’ alla pit, che mai fia ftata, o fia,
Donna gentile, e valorofa, e bella,
Si caro ftato fci, che ti nutria,
E di fua man ti ponea freno, e fella,
Caro eri alla mia Donna. Ah perché mia
La dird piu, fe inia non & piu quella?
$’ io I' ho donata ad altri? oime: che ceffo
Di volger quefta fpada ora in me fteflo,

Se Ruggier qui s” affligge, e fi tormenta,
E le fere, e gli augelli a pietd muove;
(Ch’ aleri mon ¢, che quefte grida fenta,
Né vegga il pianto, che nel fen gli piove)
Non dovete penfar, che piu contenta
Bradamante in Parigi fi ritrove;
Poiché fcufa non ha, che la difenda,
O piu I' indugi, che Leon non prenda,

Ella, pritna ch’ avere altro conforte,
Che ’l fuo Ruggier, vuol far cid, che pud farfi:
Mancar del detto {uo, Cailo, e la Corte,
I parenti, e gli amici inimicarfi;
E quando
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E quando altro non pofla, alfin la morte
O col veneno, o con la fpada darfi;]

Che le par meglio affai non effer viva,
Che, vivendo, reftar di Ruggier priva,

Deh Ruggier mio (dicea) dove fei gito?
Puote effer, che tu fia tanto difcofto,
Che tu non abbi quefto bando udito,

A neflun altro, fuor ch’ a te, nafcofto?
Se tu 'l fapefli, io fo, che comparito
Neflun’ altro faria di te pil tofto.
Mifera me, ch’ altro penfar mi deggio,
Se non quel, che penfar fi pofla peggio?

Come ¢, Ruggier poflibil, che tu folo
Non abbi quel, che tutto il mondo ha intefo?
Se intefo I' hai, né fei venuto a volo,
Come effer puo, che non fii morto, o prefo?
Ma chi fapefle il ver, quefto figliuolo
Di Coftantin t’ avra alcan laccio tefo;
1! traditor ¢ avra chiufa la via,
Accio prima di lai tu qui non fia,

Dz Carlo impetrai grazia, ch’ a nefluno
Men di me forte, avefli ad efler data,
Con credenza, che tu fofli quell’ uno,
A cui ftar contra io non potefli armata.
Fuor che te folo, io non flimava alcuno:
Ma dell’ audacia mia m’ ha Dio pagata;
Poiche coftui, che mai pit uon te’ imprefa
D’ onore in vita fua, cosi m’ ha prefa.

Se perd prefa fon, per non avere
Uccider fui, né prenderlo, potuto:
1l che non i par giufto; ne al parere
Mai fon per ftar, ch’ in quefto ha Carlo avuto,
So, che' incoftante io mi faro tenere,
Se da quél, ch’ ho gia detto, ora mi muto:
Ma né la prima fon, né la fezzaja.
La qual paruta fia incoftante, e paja,
. Aaaas Balt
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Bafti, che nel fervar fede al mio amante
D ognt fcoglio pia falda mi ricrovi;
E pafli in quefto di gran langa quance
Mai furo ai temipi antichi, o fieno ai nuovi,
Che nel refto mi dicano incofrante
Non cuaro, parché I’ incofianza giovi.
Pur, ch’ io von fia di coftui torre alretea,
Volubil, pitt che foglia, anco fia detta,

Quefte parole, ed altre, ch’ interrotte
Da’ fofpiri, e da’ pianti erauo fpeflo,
Segui dicendo tutta quella notte,
Ch’ all’ infelice giorno venne apprefio.
Ma poi che dentro alle Cimmerie grotte
Con I’ ombre fue Notturno fu rimieflo ;
il eiel ch” eternamente avea voluto
Farla di Ruggier moglie, le die ajuto.

F¢' la mattina la Donzella altiera
Marfifa, innanzi a Carlo comparire,
Dicendo, ch’ al fratel {uo Ruggier era
Fatto gran torto, e nol volea patire,
Che gli fofse levata la mogliera,

Ne¢ pure una parola gliene dire:
E contra chi fi vuol, di provar toglie,
Che Bradamante di Ruggiero ¢ moglie:

E innanzi agli aleri a lei provar Io vuole,
Quando pur di negarlo fofle ardita;
Ch” in fua prefenza ella ha quelle parole
Dette a Ruggier, che fa chi fi marita;
E con la cerimonia, che fi {uole,
Gia st tra lor la cofa & ftabilita
Che pin di fe non poflono difporre,
" Neé I ap I altro lafciar , per altii torre.
Marfifa, o °l vero, o 'l falfo , che dicefle,
Pur lo dicea; ben credo con penfiero,
Perché Leon piattofio interrompefle
A dritto e torto, che per dire il veroj
E che
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E che di volontade lo faceffe

Di Bradamante ; ch’ a riaver Runggiero,
Ed efcluder Leon, né la pia onefta,
N¢ la piu breve via vedea di quefta,

Turbato il Re di quefta cofa molto,
Bradamante chiamar fa immantinente 3
E quanto di provar Marfifa ha tolto,
Le fa (apere, ed ecci Amon prefente,
Tien Bradamante chino a terra il volto,
E confufa non nega, n¢ confente;

In guifa che comprender di leggiero
Si pud, ch’ abbia Marfifa detto il vero.

Piace a Rinaldo, e piace a quel &’ Anglante
Tal cofa udir; ch’ effer potra cagione,
Che °l parentado non andra piu innante,
Che gia conchiufo aver credea Leone;
¥ pur Ruggier la bella Bradamante
Mal grado avra dell’ oftinato Amone;
E potran fenza lite, e fenza trarla
Di man per forza al padre, a Ruggier darla.

Che fe tar lor quefte parole ftanno,
La cofa ¢ ferma, e non andra per terra,
Cosi atterran quel, che promeflo gli hanno,
Pin oneftamneute, ¢ fenza nuova guerra.
Quefto ¢ (diceva Amon) quefto ¢ un inganne
Contra me ordito ; ma °l penfier voftro ersa;
Ch’ ancor che fofle ver, quanto voi finte
Tra voi v’ avete, io non fon pero vinto.

Che prefuppofto (il che n¢ ancor confeflo,
Neé vo’ credere ancor ) ch’ abbia coftei
Scioccamete a Ruggier cosi promeflo,
Come voi dite, e Ruggier abbia a lei;
Quando, e dove fu quefto? che piu efpreffo,
Piu chiaro, e piano intenderlo vorrei.
Stato {o, che non &, fe non ¢ ftato,
Prima che Ruggier fofse battezzato.
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Ma ¢’ egli ¢ flato innanzi, che Criftiano
Fofle Ruggier, non vo', che'me ne caglia;
Ch’" effendo ella Fedele, egli Pagano,
Non credero, che I matrimonio vaglia,
Non {i debbe per quefto effere invano
Pofto al rifco Leon della battaglia;

N¢ il noftro Imperator credo voglia anco
Yeuir del detto fuo per quefto manco.

Quel, ch® or mi dite, era da ditmi, quando
Era intera la cofa, né ancor fatto
A’ preghi di coftei Carlo avea il bando,
Che qui Leone alla battaglia ha tratto.
Cosi contra Rinaldo, e contra Orlando
Amon dicea, per rompere il contratto
Fra quei duo amanti; e Carlo ftava a udire,
Ne per I’ un, né¢ per | altro volea dire.

Come fi fenton, 5" Anftro, o Borea fpira,
Per I’ alte felve, mormorar le fronde;
O come foglion, s’ Eolo s’ adira
Contra Nettuno, al lito fremer I' onde;
Cosi un rumor, che corre, e che s’ aggira,
E clie per tutta Francia fi diffonde;
i quefto da da dire, e da udir tanto,
Ci® ogni altra cofa ¢ muta in ogui canto.

Chi.parla per Ruggier, chi per Lecne;
Ma la piu parte & con Ruggiero in lega:
Son dieci, e piti per un, che n’ abbia Amone,
1 Imperator n¢ qua, né lafi piega;
Ma la caufa rimecte alla ragione,
Id al fuo Parlamento la delega,
Or vien Mariifa, poi ch’ e difterito
Lo fpoializio, e pon nuovo partito ;

E dice: Con ¢io fia ch’ efser non poffa
D’ aluri coftei, fin ch’ il fratel mio vive ;
Se Leon la vuol pur, fuo ardire, e pofla

Adopri si , che lui di vita prive.
E chi
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E chi manda di Jor I' altro alla fofla,
Senza rivale al fuo contento arrive.

Tofta Carlo a Leon fa intender quefte;
Come anco intender gli avea fatco il refto,

Leon, che quando feco il Cavaliero
Del Liocorno fia, fi tien ficuro
Di riportar vittoria di Ruggiero,
Né gli abbia alcuno aflanto a parer duro;
Non fapendo, che I' abbia il dolor fiero
Tratto nel bofco folitario, e fcuro;
Ma che, per tornar tofto, uno, o due miglia
Sia andato a {paifo, il mal partito piglia.

Ben fe ne pente in breve, che colui,
Del qual pin del dover fi promettea,
Nou compagve quel di, né gli altri dai,
Che lo feguir, n¢ nuova fe n’ avea,
E tor quetta battaglia fenza lui
Contra Ruggier ficur nou gli parez,
Mando, per fchivar dunque damno, e fcorno,
Per trovare il Guerrier dal Liocorno,

Per cittadi mando, ville, e caltella

D’ appreflo, e da lontan, per ritrovarlo 3
N¢ contento di quefto, monto in fella
Egli in perfona, e fi pofe a cercarlo.
Ma non n’ avrebbe avato gia novella,
Neé I' aviia avata uomo di quei di Carlo,
Se non era Melifla, che fe', quanto

Mi ferbo a farvi udir nell’ alero Canto.

FINE DEL CANTO QUARANTESIMO QUINTO,

CAN-
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ARGOMENTC ESPOSIZIONE,

Dopo molto cevcar, Leon trovito
I} buon Ruggievo, e intefo il tutto a pieso;
La fua downa gli cede, ond accoppiato
Gid s* ¢ com lei: gia di lei gode in feno,
Sol tanta gioja il Re di Sarza irato
Viene per infettur d cinpio veueno
Ma uel fin cade, ¢ beftemmiando Dio
Vurca [degnofo d’ Achevonte il vio.

Iy quefto quavantefiino seffo ed wltimo Camto, in Lcone, che
vednta la gran covtefia di Ruggicvo werfo lui, mon solo si
difpone di favgli ottemer la sua  Bradumomte , mua. ancorc
con tante ingensitd fu palefe devamti a Carlo, e « turtz la
corte guello, che egli aveva fatto, di netter Ruggiero in

campo a combatter feco, e a gnadagncrle per Ini, fi dimo-
Sftra come 7 Cu0vz vevawlente MAGNANINLE NICRTe Pij Prexuiilo

che la virtl vera, e in wmiuna cofu pin intendono o uon Juf-
ciarfi vincere , che in wmorevolezzur e in covtefirs el mor.
te poi di Rodomonte, e mell nltima vitioria di Ruggiero,
con che fi finifce il libro, veftano moito meglio edificati, e
pine seveni gli ausini de’ lettovi, e degli aftoltumti, che in
quelle di Twino preffo a Vivglio , puichd Rodomonte era ve-
nnte con tanto torto, e con tunta temeritd o diffidar Rug-
gicvo 5 ld ove 4l wifero Turno non aveva di nulle gicanmas
offefo Enea, anxi era du lui difturbato mello fluto e nella
moglic , fuor 4’ ogni colovata non che ginfta ragione, fe non
queile del voler de’ futi, che comunque ella foffe, o non
doveva prefupporfi per mota a lui, ¢ non lo fa perd men
degno di compaffione.

@r, fe mi moftra la mia carta il vero,
Non ¢ lontano a difcoprirf il porto;
Sicche nel lito i voti fcioglier {pero
A chi nel mar per tanta via m’ ha_fcotto ;
Ove,
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Qve, o di non tornar col legno intero
O d’ errar fempre, ebbi gia il vifo {morto,
Ma mi par di veder, ma veggo certo,
Veggo la terra, e veggo il lito aperto,

Sento venir per allegrezza un tnono,
Che fremer ' aria, e rimbombar fa I' onde.
Qdo di fquille, odo di trombe un fuono,
Che I’ alto popolar grido confonde.
Or comincio a difcernere chi fono
Quefti, ch’ empion del porto ambe le fponde.
Par, che tutti s’ allegrino, ch’ io fia
Venuto a fin di cosi lunga via,

O di che belle, e fagge donne veggio,

O di che cavalieri il lito adorno!

O di ch’ amici, a chi in eterno deggio,

Per la letizia, ch’ han del mio ricorno!
Mamma, e Ginevra, e I altre da Correggio
Veggo del Molo in {fo I’ eftremo corno:
Veronica da Gamnbera ¢ con loro,

Si grata a Febo, e al fanto Aonjo coro,

Veggo un’ altra Ginevra, pur ufcita
Del medefumo fangue, e Giulia feco;
Veggo Ippolita Sforza, e la nutrita
pamigella Trivalzia al facro fpeca.
Veggo te , Emilia Pia, te, Margheriea,
Ch’ Angela Borgia, e Graziofa hai teco,
Con Ricciarda da Eite, ecco le belle
Bianca, e Diana, e I altre lor forelle.

Tcco la bella, ma piu faggia, e onefta,
Barbarz Turca, ¢ la compagna & Lawra;
Non vede il Sol di pii bonta di quefta
Coppia dall’ Indo all” eftrema onda Maura.
Ecco Ginevra, che la Malatelta
Cafa col fuo valor si ingemma, e inaura,
Che mai Palagi Imperiali, o Regi
Non ebbon pilt onoragi, ¢ degni fregi.
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S’ a quella etade ella in Arimino era,
Quando fuperbo della Gallia doma
Cefar fu in dubbio, s oltre alla riviera
Dovea paffando inimicarfi R omn,
Credero, che picgata ogni bandiera,
E fcarca di trofei la ricca foma,
Tolt o avria leggi, c patti a voglia d’ effa;
N¢ forfe mai la libertade oppreifa,

Del mio Signor di Bozolo la meglie ,
La madre. le firocchie, e le cogine,
E le Torelle, con le Bentivoglie,
E le Vifconte, e le Pallavigine
Ecco chi a quante oggi ne fono, toglie ,
E a quante, o Greche, o Barbere, o Latine
Ne furon mai, di cui la-fama s oda,
Di grazia, e di belta la prima loda,

Giulia Conzaga, che dovunque il piede
Velge, dovangue i fereni occhi gira,
Non pur ogn’ altra di belta le cede,
Ma come {cefa dal ciel Dea, I’ anunira.
La Cognata con lei, che di fua fede
Non mofle mai, perche F avefle in ira
Fortuna, che le fe' lungo contrafto.
Ecco Anna d’ Aragon, luce del Vafto;

Anna bella, gentil, cortefe, e faggia ,

Di caftitd, di fede, e d’ amor tempio.
La Sorella ¢ con lei, ch’ ove ne Irraggia
L’ alea belta, ne pate ogn’ altra {cempio.
Ecco chi tolto ha dalla feara fpiaggia

Di Stige, e fa con non piu viffo ctempio,
Mal grado delle Parche, e della Morte,
8plender nel ciel I invitto  fuo Conforte.

Le Ferrarefi mie qui fono, e quelle
Della corte &’ Urbino; e ricouofco
Quelle di Mantua, e quante Donue belle
Ha Lombardia, quante il paele Tofco.

‘1
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1l Cavalier, che tra lor viene, e ch’ elle
Onoran si, s” io non ho I occhio lofco
Dalla luce offufcato de’ bei volti,

72 gran lume Aretin, I’ unico Accolti,

Benedetto il nipote, ecco 1a veggio,
Ch’ ha purpureo il cappel, purpureo il manto,
Col Cardinal di Mantoa, e col Campeggio;
Gloria, e {plendor del Conciftorio fanto.
E ciafcun d’ efli noto (o ch’ io vaneggio)
Al vifo, e ai gefti, rallegrarfi tanto
Del mio ritorno , che non facil parmi,
Ch’ io poffa mai di tanto obbligo trarmi,

C on lor Lattanzio , e Claudio Tolomei,
E Paulo Panfa, €' 1 Dreflino, e Latino
Giovenal parmi, e i Capilupi mie i,
E 'l saffo, e’l Mclza, e Florian Montino ;
E quel, che per guidarci ai rivi Afcrei
Moflra piano, e piu breve altro cammino,
Giulio Camillo; e par ch’ anco io ci feerna
Marco Antonie Flaminio, il Sanga, il Berna,

Ecco Aleflandre , il mio Signor, Farnefe;
O dotta compagnia, che feco mena !
Fedro , Capella, Porzio , il Bolognefs
Filippo , il Volterrano, il Maddalena,
Bloiio , Pierio, il Vida Cremonefe
D’ alta facondia inefficabil vena,

E Lafcari, e Mnfluro, e Navagero,
E Andrea Marone, e ' Monaco Severo.

Ecco altri duo Aleffandri in quel drappello
Dagli Orologi I’ nn, I altro il Guarino.
Ecco Mario d” Olvito , ecco il flagello
De’ Principi, il divin Pietro Aretino,
Duo Girolami veggo, I' uno ¢ quello
Di Veritade, e I’ altro il Cittadino,
Veggo il Mainardo, e veggo il Leoniceno,

Il Panizzato, e Celio, e il Teocreno,
Poeti Fol. YV Bbbb Qua
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Qua Bernardo Capel, la veggo Pietro
Bembo , che ’I puro, e dolce idioma moftro,
Levato fuor del Volgare ufo tetro,
Quale effer dee, ci ha col fuo efempio moftro.
Guafparro Obizi & quel, che gli vien dietro,
Cly ammira, e offerva il si ben fpefo inchioftro.
To veggo il Fracaftoro , e il Bevazzano,
Trifon Gabriele, e il Tailo pin lontano.

Veggo Niccold Tiepoli , e con eflo
Niccolo Amanio, in me affiffar le ciglia;
Anton Fulgofo, ch’ a vedermi appreflo
Al lito, moftra gaudio, e maraviglia,
1l mio Valerio & quel, che la ' & meffo
Fuor delle donne, e forfe fi configlia
Col Barignan, ch’ ha feco, come offefo
Sempre da lor, non ne fia fempre accefo.

Veggo {ublimi, e foprumani ingegni
Di fangue, -¢ d’ amor giunti, il Pico, e il Pio.
Colui, che con lor viene , e da’ pin degni
Ha tanto onor, mai pia non conobbi ioj
Ma fe me ne fur dati veri fegni,
¥ I uom. che di veder tanto defio,
Giacomo Sannazar, ch’ alle Camene
Lafciar fa i monti, ed abitar I areue,

Ecco il dotto, il fedele, il diligente
Secretario Piftofilo, ch’ infieme
Con gli Acciajuoli, e con I' Augiar mio fente
Piacer, che pia del mar per me non teme,
Annibal Malagnzzo il mio parente
Veggo , con I' Adoardo, che gran fpeme
Mi da, ch’ ancor del inio nativo nido
Udir fara da Calpe agl’ Indi il grido.

Fa Vittor Faufto, fa il Tancredi fefta
Di rivedermi, e fa fanno aleci cento,
Veggo le donne, e gli uomini di quefta

Mia ritornata oguun paret contento,
Dun.
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Dunque a finir la breve via, che refta,

Non fia pin indugio, or cli’ ho propizio il vento;
11 torniamo 4 Melifla, e con che aita

Salvo, diciamo, al buon Ruggier la vita,

Quefta Meliffa, come fo, che detto
V’ ho molte volte, avea fommo defire,
Che Bradamante con Ruggier di firetto
Nodo §' avefle in matrimonio a unire;
L &’ ambi il bene, e il male avea si a petto,
Che &' ora in ora ne volea fentire,
Per quefto fpirti avea fempre per via,
Che, quandoandava I' un, I’ altro venia,

Inpreda del dolor tenace, ¢ forte
Ruggier tra le fcure ombre vide pofto,
il qual di non guftar &’ alcuna forte
Mai piu vivanda , fermo era, e difpofto ;
E col digiun fi volea dar la morte:
Ma fu I’ ajuto di Meliffa tofto;
Che, del fuo albergo ufcita, la via tenne,
Ove in Leone ad incontrar {i venne.

1l qual mandato I' uno all’ altro appreflo
Sua gente avea per tutti i lnoghi intorno
E polcia era in perfona andato anch’ efio
Per trovare il Guerrier dal Liocorno.
La faggia Incantatrice, la qual meflo
Freno, e fella a uno fpisto avea quel giorno,
E I’ avea fotto in forma di ronzino;
Trovo quelto figlinol di Coftantino.

Se dell’ animo ¢ tal la nobiltate,
Qual fuor, Signor, (difs’ ella) il vifo moftra;
Se la cortefia dentro, e la bontate
Ben corrifponde alla prefenza voftra ,
Qualche conforto, qualche ajuto date
Al miglior Cavalier dell’ eta noftra;
Che, s’ ajuto non ha tofto, e cenforto,

Nen ¢ molio lontano a reftar morto,
Bbbb 2 i1
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1l miglior Cavalier, che {pada a lato,
E feudo in braccio mai portalle, o porti;
11 pin bello, e gentil, ch’ al mondo fato
Mai fia di quanti ne fon vivi, o worti;
Sol per un’ alta cortefia, ¢h’ ha ufato,
Sta per morir, fe non ha chi I conforti.
Per Dio, Signor, venite, e fate prova,
$’ allo fuo fcampo alcun coniiglio giova,

Nell’ animo a Leon fubico cade,
Che ’l Cavalier , di chi cofiei ragiona,
Sia quel, che per trovar fa le contrade
Cercare intorno , e cerca egli in perfona ;
Si ch’ a lei dietro, che gli perfuade
Si pietofa opra, in molta fretta fpromay
Ja qual lo traffe (e non fer gran cammino)
Ove alla morte era Ruggier vicino,

Lo ritrovar, che fenza cibo ftato
Fra tre giorni , e in modo laflo, e vinto,
Ch’ in pi¢ a fatica fi faria levato,
Per ricader, fe ben non foffe fpinto.
Giacea diftefo in terra tutto armato,
Con 1’ elino in tefta, e della fpada cinto,
E guancial dello fcudo s avea fatto,
In che ’l bianco Liocoriio era ritratto.

Quivi penfando, quanta ingiuria egli abbia
Fatto alla Donna, e quanto ingrato, e quanto
Ifconofcente le fia ftato, arrabbia,

Non pur fi ducle, e fen” affligge tanto,
Che fignorde le man , morde le labbia,
Sparge le guance di continuo pianto ;
E per la fantafia, che v’ ha si fiff,

Né& Leon venjr fente, né Melifla.

N¢ per quefto interrompe il fuo- lamento,
Né ceffano i fofpir, né il pianto ceffa.
Leon fi ferma, e fta ad udire intento;

Poi finonta del cavallo, e e gli apprefla.
Amore
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Amore effer cagion di quel tormento,
Conofce ben; ma la perfona efpreffa

Non gli €, per cui foftien tanto martire ;
Ch’ ‘anco Ruggier non gliel’ ha fatto udire.

Piu innanzi, e poi piu innanzi i paffi muta,
Tanto che fe gli accofta a faccia a faccia;
E con fraterno affetto lo faluta,

E fe gli china a lato, e al collo abbraccia,
To non {o, quanto ben quefta venuta

Di Leone improvifa a Ruggier piaccia;
Che teme , che lo turbi, e gli dia noja,
E fe gli voglia oppor, perché non muoja.

Leon con le pit dolci, e pin foavi

Parole, che fa dir, con quel pin amore,
Che puo moftrar, gli dice: Nou ¢i gravi
D’ apirmi la cagion del tuo dolore,

Che pochi mali al mondo fon si pravi,
Che I’ uomo trar non fe ne pofla fuore,
Se la cagion fi fa; ne debbe privo

Di fperanza effer mai, fin che fia vivo.

Ben mi duol, che celar £ abbi voluto
Da me, che fai, s’ io ti fon vero amico;
Non fol da poi, ch’ io ti fon si tenuto,
Che mai dal nodo tuo mon mi diftrico,
Ma fin allora, ch® avrei caufa avuto
1’ efferti fempre capital nimico;
E dei fperar, ch’ io fia per darti aita
Con I’ aver, con gli amici, e con la vita,

Di meco conferir non ti rincrefca
1l tuo dolore, e lafciami far prova,
Se forza, fe lafinga, accio tu n' efca,
Se gran tefor , s arte, s” aftuzia giova.
Poi, quando I’ opra mia non ti rielca,
Ta morte fla, ch’ al fin te ne rimova:
Ma non voler venir prima a queft’ atto,
Che cio, che fi puo far, non abbi fatto.
Bbbb 3 E fe-
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E fegnito con si efficaci preghi,
E con pailar siumano, e si benigno,
Che non pud far Ruggier, che non fi pieghi,
Che n¢ di ferro hail cor, né di macigno;
E vede, quando la rifpofta neghi,
Che fara difcortefe atto, e maligno - -
Rifponde, ma due volte, o tre s> incocca
Prima il parlar, ch’ ufcir voglia di bocca,

Signor mio, diffe al fin, quando faprai
Colui, ch’ io fon (che fon per dirtel’ ora)
Mi rendo certo, che di nie farai
Non men coutento, e forfe pin, ch’ io muora,
Sappi, ch’ io fon colui, che si in odio hai;
To fon Ruggier, ch’ ebbi te in odio ancora,
E che con intenzion di porti a morte
Gia fon pit giorni ufcii di quefta Corte;

Accio per te non mi vedeffi tolta

Bradamante, fentendo effer &> Amone

La volontade a tuo favor rivolta,

Ma perché ordina I' uomo, e Dio difpone,
Venne il bifogno , ove mi fe’ la molia
‘Tua cortefia mutar &’ opinione;

E non pur I odio, ch’ io ¢ avea, depofi,
Ma fe', ch’ effer tuo fempre io mi difpofi,

Tu mi pregafti, non fapendo, ch’ io
Fofli Ruggier, ch’ io ti faceffi avere
Ia Donna; ch’ altrettanto faria, il mio
Cor, fuor del corpo, o I’ anima volere.
Se foddisfar piuttofto al tuo difio,
Ch’ al mio, ho voluto, t ho fatto vedere,
Tua fatto ¢ Bradamante; abbila in pace;
Molto pin, che '} mio bene, il tuo mi piace,

Piaccia a te ancora, f{e privo di lei
Mi fon, ch’ infieme io fia di vita privo 3
Che piuttofto fenz’ anima potrei
Ghe fenza Brgdamante reftar vivo.
ap
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Appreflo per averla tn non fei

Mai legittimamente fin ch’ io vivo;

Che tra noi fpofalizio ¢ gia contratto
Né duo mariti ella pud avere a un tratto.

Riman Leon si pien di maraviglia,
Quando Ruggiero efler coftni gli ¢ noto,
Che fenza mover bocca, o batter ciglia,
O mutar pi¢, come una ftatua ¢ immoto.
A flatua pid ch’ ad uwomo, s aflimiglia,
Che nelle chiefe alenn metta per voto.
Ben si gran cortelia quefta gli pare,
Che non ha avuto, e non avrd mai pare.

I conofciutol per Ruggier, non folo
Non fcema il ben, che gli voleva pria,
Ma si I’ accrefce , che non men del duolo
Di Ruggiero egli, che Ruggier patia.
Per quefto, e per moftrarfi, che figliuolo
1Y Imperator meritamente fia,
Non vuol, fe ben nel refto a Ruggier cede,
Ch’ in cortefia gli metta innanzi il piede.

E diffe: Se quel di, Ruggier, ch’ offefo
Fu il campo mio dal valor tuo ftupendo,
Ancor ch’ io £ avea in odio, aveili intefo,
Che tu foffi Ruggier, come ora intendo ;
Cosi la tua vitti m’ avrebbe prefo,
Come fece anco allor non lo fapendo;
E cosi {pinto dal cor I' odio, e tofto
Quefto amox, ch’ io ti posto, v' avria pofto,

Che prima il nome di Ruggiero odiaffi,
Chv’ io fapefli, che tu fofli Ruggiero,
Non negherd ; ma ch’ or piit innanzi pafii
1’ odio, ch’ io ¢ ebbi, t* efca del penficro.
E fe quando di carcere io ti traffi,
N avelli, come or o’ ho, faputo il vero,
Il medefimo avrei fatto anco allora,
Ch’ a beneficio tuo fon per far ora
Bbbb 4 150"
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E s allor volentier fatto I' avrei,
Ch io non t' era come or fono, obbligato;
Quant’ or pin farlo debbo, che farei,
Non lo facendo, il pin d” ogn’ altro ingrato 3
Poiché negando il tuo voler, ti fei
Privo d’ ogui tuo bene, e a me I hai dato?
Ma te lo rendo, e pit contento fono
Renderlo a te, ch’ aver io avuto il dono.

Molto piu a te, ch' a me, coftei convienfi;
La qual, bench’ io per li fuci meriti ami,
Non ¢ pero, s altri I avra, chio penfi,
Come ¢tu, al viver mio romper gli ftami,
Non vo', che la tua morte mi difpenfi,
Che poffa, fciolto, ch’ ella avra i legami,
Che fon del matrimonio ora fra voi,

Per legittima moglie averla 40 poi,

Non che di lei, ma reftar privo voglio
"Di cio, ch’ ho al mondo, e della vita appreffo,
Primna che s> oda mai, ch’ abbia cordoglio
Per mia cagion tal Cavaliero oppreflo.
Della cua diffidanza ben mi doglio,
Che tu, che puoi non men, che di te fteflo
Di me difpor, e piuttofto abbi voluto
Morir di duol, che da me avere ajuto.

Quefte parole, ed altre foggiungendo,
Che tutte faria lungo a riferire,
E fempre le ragion redarguendo,
Ch’ in contrario Ruggier gli potea dire ;
Fe' tanto, cht’ al fin diffe: Io mi ti rendo,
E contento faro di non morire.
Ma quando ti {ciorro I' abbligo mai.
Che due volte la vita dato m’ hai?

Cibo foave, e preziofo vino
Melifla ivi portar fece in un tratto;
E conforto Ruggier , ch’ era vicino,
Non ¢ ajutando, a rimaner disfatto.
! Sentito



CANTO QUARANTESIMO SESTO, 1095

Sentito in quefto tempo avea Frontino
Cavalli quivi, e v’ era accorfo ratto.
Leon pigliar dagli fcudieri fuoi

Lo fe', e fellare, ed a Ruggier dar poi;

1l qual con gran fatica, ancor ch’ ajuto
Avefle da Leon, fopra vi falfe;
Cosi quel vigor manco era venuto,
Che pochi giorni innanzi in modo valfe,
Che vincer tutto un campo avea potuto,
I far quel che fe’ poi con I' arme falfe,
Quindi partiti giunfer, che pii via .
Non fer di mezza lega, a una Badta s

Ove pofaro il refto/ di quel giorno,
B I’ altro apprefio, e I’ altro tutto intero,
Tanto che ’l Cavalier dal Liocorno
Tornato fu nel fuo vigor primiero,
Poi con Meliffa, e con Leon ritorno
Alla citta Real fece Ruggicro,
T vi trovo, che la paffata fera
L’ Ambafceria de” Bulgari giunt’ era.

Che quella nazion, la qual s avea
Ruggiero eletto Re, quivi a chiamarlo
Mandava queftt Tuvi, che fi credea
D averlo in francia appyeflo al Magno Carlo ;
Perche giurargli fedelta volea,
E dar di fe dominio, e coronarlo.
Lo fcudier di Ruggier, che fi ritrava
Con quefta gente, ha di lui dato nuova:

Della battaglia ha detto, ch’ in favore
De’ Bulgari a Belgrado egli avea fatta;
Ove Leon col padie Imperatore
Vinto, e fua gente avea morta, e disfatta
E per quefto I' avean fatto Signore,
Meflo da parte ogni uomo di fua fchiatta;
E come a Novengrado era poi ftato
Yrefo da Ungiardo, e a Tecdora dato.
Bbbb s E che
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E che venuta era la nuova certa,
Che ’I {uo guardian s era trovato uccifo ,
E lui foggito, e la prigione aperta ;
Che poi ne fofle, non v’ era altro avvifo.
Entro Ruggier per via molto coperta
Nella citta, né¢ fu veduto in vifo,
La feguente mattina egli, e 'l compagno.
Leone, apprefentofii a Carlo Magno,

%’ apprefentd Ruggier con I' Augel d’ oro,
Che nel campo vermiglio avea due tefte ;
E, come difegnato era fra loro,

Con le medefme infegne, e fopravvefte,
Che, come dianzi nella pugna foro,
Eran tagliate ancor, forate, e pefte:
St che tofto. per quel fu conofciuto,
Ch' avea con Bradamante combattutc.

Con ricche vefti, e regalmente ornato
Leon fenz’ arme a par con lui venia:
E dinanzi, e di dietro, e d’ ogui lato
Avea onorata, e degna compagnia.
A Carlo &' inchino, che gia levato
Se gli era incontra ; e avendo tuttavia
Ruggier per man, nel qual’ intente, e fifle
Oguuno avea le luci, cosi difle:

Quefto ¢ il buon Cavaliero, il qual difefo
§’ ¢ dal nafcer del giorno al giorno eftinto ,
E poi che Bradamante o morto, o prefo,
O fuor non I’ ha dello fteccato {pinto 3
Magnanimo Signor, fe bene intefo
Ha il voftro bando, ¢ certo d' aver viato
L & aver lei per moglie guadagnata,
E cosi viene, accio che gli fia data.

Oltre che di ragion, per lo tenore
Del bando, non v’ ha altr’ uom da far difegno
Se s’ ha da meritarla per valore,
Qual Cavalier piit di coftuin’ & deguo?
S’ aver-
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S aver Ia dee, chi pil le porta amore,

Non ¢, chi 'l paffi, o ch’ arrivi-al fuo fegno;
Ed ¢ qui prefto contra a chi s* oppone

Per difender con I’ arme fua ragione.

Carlo, e tutta Ia corte flupefatta ,
Quelto udendo reftd 5 ch’ avea creduto,
Che Ieon la battaglia aveffe fatta,
Non quefto Cavalier non conofciuto.
Marfifa, che con gli aleri quivi tratta
S’ era ad udire, e ch’ a pena potuto
Avea tacer, fin che Leon fiaiffe
1l fuo parlar, {i fece innanzi, e diffe.

Poiché non ¢ & Ruggier, che la contefa
Della moglier fra fe, e coftui difcioglia
Accid per mancamento di difefa
Cosi fenza rumor non fe gli toglia,

1o, che gli fon forella, quefta imprefa
Piglio contra ciafcan, ﬁ1 chi fi voglia,
Che dica aver ragione in Bradamance,

O di merto 2 Ruggiero andare innante,

E con tant’ ira, e tanto fdegno efprefle
Quelto parlar, che molti ebber fofpetto.,
Che fenza attender Carlo, che le defle
Campo, ella avefle a far quivi I effecto.
Or non parve a Leon, che pil dovefle
Ruggier celarfi, e gli cwvo T’ elinecto 3
E rivolto a Marfifa ;”Ecco lui pronto
A rendervi di fe (difse) buon conto.

Quale il canute Egeo rimafe, quando
Si fu alla menfa fcelerata accorto,
Che quello era il fuo figlio , al quale , inftande
1’ iniqua moglie , avea il veneno porto;
E poco pit che foffe ito indugiando
Di conofcer la fpada, I'avria morto ;
Tal fu Masfifa, quando il Cavaliero ,

Ch' odiato avead , conobbe CH-CI' Ruggiero,
o0
i corfe_-
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E corfe fenza indugio ad abbracciarlo ,
N¢ difpiccar fe gli fapea dal collo.
Rinaldo, Orlando, e di lor prima Carlo
Di qua, e di 1a con grand’ amor baciollo.
N2 budon, né Olivier d accarezzarlo ,
N¢ ‘I Re Sobrin fi puo veder fatollo,
Dei Paladini, e dei Baron nefluno
Di far felta a Ruggier reftd digiuno.

Leone, il qual fapea molto ben dire,
Finiti che fi fur gli abbracciamenti,
Comincio innanzt a Carlo a riferire,
Udendo tutti quei, ch’ eran prefenti,
Come la gagliardia,, come I’ ardire
( Ancor che con gran danno di fue genti)
Di Ruggier, ch’ a Belgrado avea veduto,
Piu d’ ogni offefa avea di fe potuto.

Si ch’ effendo dipoi prefo, e condutto
A colei, ch’ ogni firazio n avria fatto,
Di prigione egli, mal grado di tutto
1l parentado fuo, ' aveva tratto;
¥ come il buon Ruggier, per render frutto,
E mercede a Leon del {uo rifcateo
Fe' I alta cortefia, che femprea quante
Ne furo, o faran mai, paflera innante,

E feguendo narrd di punto in punto
Cio, che per lui fatto Ruggiero avea:
E come poi da gran dolor compunto,
Che di lafciar la moglie gli premea,
S’ era difpofto di morire; e giunto
V'’ era vicin, fe non {i foccorrea;
T con si dolci affecti il tutto efprefle,
Che quivi occhio non fu, ch’ afciutto ftefle.

Rivolfe poi con si efficaci preghi
Le fue parole all' oitinato Amone,
Che non fol che lo muova, che lo pieghi,
Che lo faccia mutar d’ opinione ;
Ma
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Ma fa, ch’ egli in perfona andar non neghi
A fupplicar Ruggier, che gli perdone,

L per padie, e per fuocero I’ accette ;

E cosi Bradamante gli - promette.

A cui 12, dove della vita in forfe
Piangea i fuoi cafi in camera fegreta,
Con lieti gridi in molta fretta corfe
Per pit d’un mefso la novella lieta:
Onde il fangue, ch’ al cor, quando lo morfe
Prima il dolor, fu tratto dalla pieta;
A quefto annunzio il lalcid folo in guifa,
Che quafi il gandio ha la Donzella uccifa,

Ella riman d’ ogni vigor si vota,
Che di tenerfi in pi¢ non ha balia ;
Bench¢ di quella forza, ch’ efser nota
Vi debbe, e di quel grande animo fia.
Non pin di lei chi a ceppo, a laccio , a ruota
Sia condannato, o ad alera morte ria,
E che gia agli occhi abbia la benda negra,
Gridar fentendo grazia, fi rallegra,

Si rallegra Mongrana, e Chiaramonte,
Di nucvo nodo i due raggiunti ramiz
Altrettanto. i duol Gano col Coute
Anfelmo, e con Falcon Gini, e Ginami,
Ma pur coprendo fotto un’ altra fronte
Van lor penfieri invidiofi e gramij
E occafione attendon di vendetta,
Come la volpe al varco il lepre afpetta.

Oltre che gia Rinaldo, e Orlando uccifo,
Molti in pin volte avean di quei malvagis
Benche I' ingiurie fur con faggio avvilo
Dal Re acchetate, ed i comun difagi ;
Avea di nuovo lor levato il rifo
L’ uccifo Pinabello, e Bertolagi:

Ma pur la fellonia tenean coperta,
Difimulando aver la cofa certa.

1099
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Gli Ambafciarori Bulgari, che in corte
Di Carlo eran venuti (come ho detto)
Con fpeme di trovare il guerrier forte
Del Liocorno al regno loro eletto;
Sendentol quivi, chiamar buona forte
La lor, che dato avea alla fpeme effetto 3
E riverenti ai pi¢ fe gli gittaro,
E che tornafse in Dulgheria il pregaro;

Ove in Adriancpoli fervato
Gli era lo fcectro, e la real corona:
Ma venga egli a difenderfi lo Stato,
Ch’ & danni lor di nuovo fi ragiona:
Che pit numer di gente apparecchiato
Ha Coftantino, e torna anco in perfona ;
Ed effi, fe ’l fuo Re ponuo aver feco,
Speran di torre a lui I' Imperio Greco,

Ruggiero accettd il Regno, ¢ non contefe
Ai preghi loro ; e in Bulgheria promefse
Di ritrovarfi dopo il terzo mefe,
Quando Fortuna altro di lui non fefse.
Jeone Augufio, che la cofa intefe,
Difse a Ruggier, ch’ alla fua fede fiefse,
Che, poi ch’ egli de’ Bulgari ha il domino,
La pace ¢ tra lor fatta, e Coftantino.

Ne¢ da partir di Francia s* avra in fretta
Per efser capitan delle {ue {quadre;
Che &’ ogni terra, ch’ abbiano foggetta,
Far la rinunzia gli fara dal padre.
Non & virtdt, che di Ruggier fia detta,
CI’> a mover si I’ ambiziofa madre
Di Bradamante , e far, che ’l genero ami,
Vaglia, come o:ra udir, che Re fi chiami.

Tanfi le poze fplendide, e reali,
Convenienti a chi cura ne piglia;
Carlo ne piglia cara, e le fa quali
Farebbe, maritando una fpa figlia,
I merti
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1 merti della Donna erano tali,

Oltre a quelli di tutta fua famiglia,

Ch’ a quel Signor non parria: nfcir del fegno,
Se fpendefse per lei mezzo il fuo Reguo,

Libera corte fa bandire intorno,
Ove ficuro ognun pofsa venire;
E campo franco fin al nono giorno
Concede a chi contefe ha da partire,
¥e’ alla campagna I’ apparato adorno
Di rami intefti, e di bei flori ordire,
D’ oro e di feta poi, tanto giocondo,
Che I' pidt bel lnogo mai non fu el mondo,

Dentro a Parigi non fariano flate
L’ innamerabil genti peregrine,
Povere, e ricche, e & ogni qualitate,
Che v’ eran, Greche, Barbare, e Latine;
Tanti Signori, e Ambafcerie mandate
Di tutto 'l mondo, non aveano fire,
Erano in padiglion, tende, e frafcati
Con ‘gran comodita tutti alloggiati,

Con eccellente, e fingolare ornato
La notte innaunzi avea Meliffa Maga
11 maritale albergo apparecchiato,
Di ch’ era flata gia gran tenipo vaga,
Gia molto tempo innanzi defiato
Quelta copula avea quella prefaga:
Dell’ avenir prefaga, fapea, quanta
Bontade ufcir dovea dalla lor pianta,

Pofto avea il genial letto fecondo
In mezzo un padiglione ampio, e capace,
1l piit ricco, il pin ornato, il pin giocondo,
Che gia mai fofle o per guerra, o per pace,
O prima, o dopo tefo in tutto 'l mondo;
E tolto ella I' avea dal lito Trace:
L’ avea di fopra a Coftantin levato,

Ch’ a diporto fu’l mar s* era attendato,
Me
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Meliffa di confenfo di Leone,
O piuttofto per dargli maraviglia,
E moftrargli dell® arte paragone,
Ch’ al gran verme infernal mette la briglia,
E che di Ini, come a lei par, difpone,
E della 2 Dio nimica empia famiglia,
Fe' da Coftantinopoli a Parigi
Portare il padiglion dai mefli Stigi.

Di fopra a Coftantin, ch’ avea I' Impeso
Di Grecia, lo levo da mezzo giorno,
Con le corde, e col fufto, e con I’ intero
Guernimento , ch’ avea dentro, e d’ intorno:
1o fe’ portar per I’ aria, e di Ruggiero
Quivi lo fece alloggiamento adorno,
Poi finite le nozze anco tornollo
Miracolofamente , onde levollo,

Eran degli anni appreflo che duo milia,
Che fu quel ricco padiglion trapunto.
Uua Donzella della terra d’ Llia,
Che’ avea il furor profetico congiuntp,
Con ftudio di gran tempo, e con vigilia
Lo fece di fua man ditutto punto,

Caffandra fu nomata, ed al fratello
Inclito Ettor fece un bel don di quello,

1l piit cortefe cavalier, che mai
Dovea del ceppo ufcir del {uo germano,
( Benché fapea, dalla radice aflai
Che quel per mold rami era lontano )
Ritratto avea nei bei ricami gai
D’ oro, e di varia feta di fua mano.
L’ ebbe , mentre che viffe, Eccorre in pregio
Per chi lo fece, e pel lavorc egregio.

Ma poi ch’ a tradimento ebbe la morte,
E fu 'l popol Trojan da’ Greci afflitto ;
Che Sinon falfo aperfe lor le poite,

X peggio feguito, che non & fcritto;
Mene-
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Menelao ebbe il padiglione in forte,

Col quale a capitar venne in Egitto;
Ove al Re Proteo lo lafcio, fe volfe

La moglie aver, che quel Tiran gli tolfe.

Elena nominata era colei,

Per cui lo padiglione a Proteo diede }
Che poi fuccefle in man de’ Tolomei,
Tanto che Cleopatra ne fu erede;

Dalle genti d° Agrippa tolto a lei

Nel mar Leucadio fu con altre prede;

In man d’° Augufto, e di Tiberio veune,
E in Roma fino a Coftantin G tenne,

Quel Coftantin, di cui’ doler fi debbe
La bella Italia, fin che givi il cielo:
Coftantin, poiché ’l Tevere gl increbbe,
Porto in Bizanzio il preziofo velo,
Da un altro Coftantin Melifla I’ ebbe.
Oro le corde, avorio era lo ftelo;
Tutto trapunto con figure belle,
Pit che maj con pennel faceffe Apelle,

Quivi le Grazie in abito giocondo
Una Regina ajutavano al parto,
Si bello Infante n’ apparia , che ‘I mondo
Non ebbe un tal dal fecol primo al quarto:
Vedeafi Giove, e Mercurio facondo ,

" Venere, e Marte, che I’ aveano fparto
A man piene, e fpargean d’ eterei fiori,
Di dolce ambrofia, e di celefti odori.

Ippolito, diceva una ferittura
Sopra le fafce in lettere minute.
In eta poi pih ferma la Ventura
1’ avea per mano, e innanzi era Virtute,
Moftrava nuove genti la pittura
Con vefte, e chiome lunghe, che venute
A domandar da parte di Corvino
Erano al padre il tenero bambino.
Posti Vol. V. Ccece Na
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Da Ercole partirfi riverente
Si vede, e dalla madre Tzonora;
E venir fu 'l Danubio, ove la gente
Corre a vederlo, e come un Dio I' adora,
Vedefi il Re degli Ungari pradente,
Che ’l maturo fapere ammira, e onora,
In unon matura etd tenera, e molle,
E fopra tutti i fnoi baron T' eftolle,

V’ ¢, che negl’ infantili, e teneri anni
Lo fcettro di Strigonia in man gli pone.
Sempre il fanciullo fe gli vede a’ panni,
Sia nel palagio, fia nel padiglione;
O contra Turchi, o contra gli Alemanui
Quel Re poffente faccia efpedizione,
Ippolito gli & appreflo, e fifo attende
A’ magnanimi ‘gefti, e virti apprende,

Quivi fi vede, come il fior difpenfi
De’ fuoi primi anui in difciplina, ed arte.
Fufco gli & appreflo, che gli occulti fenft
Chiari gli efpone dell’ antiche carte:
Queflto fchivar , quefto {eguir convienfi,
Se immortal brami, e gloriofo farte,
Par, che gli dica ; cosi avea ben finti
T gefti lor, chi gid gli avea dipinti.

Poi Cardinale appar , ma giovinetto,
Sedere in Vaticano a Conciftoro,
E con facondiz aprir I’ alto intelletto,
E far di fe ftupir tntto quel Coro.
Qual fia dunque coftui d’ etd perfetto?
(Parean con maraviglia dir ¢ra loro)
O fe di Pietro mai gli tocea il manto,
Che fortunata eta , che fecol fanto!

fn altra parte i liberali fpaffi
Erano, e i giwochi del Giovine illuftre,
Or gli orfi affronta fu gli alpini faffi,
Ora i cinghiali in valle ima, e paluftre:
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Or f’ n giannetto par, che’l vento paffi,
Seguendo o caprio, ¢ cerva moltiluitre,
Che giunta, par, che bipartita cada

In parti uguali a un fol colpo di fpada

Di Filofofi altrove, e di Poeti
Si vede in mezzo un’ onorata {quadra.
Quel gli dipinge il corfo de’ Pianeti,
Quetti la terra, quegl’ il ciel gli fquadra:
Quelti mefte elegie, quei verfi lieti,
Quel canta eroici, o qualche oda leggiadra,
Mufici afcolta, e varj fuoni altrove :
Né fenza fomma grazia un paflo muove. |

In quefta prima parte era dipinta
Del fublime garzon la puerizia.
Caffandra 1’ alera avea tutta diftinta
Di gefti di prudenza, di giuftizia,
Di valor, di modeftia, e della quinta;
Che tien con lor ftretriflima amicizia,
Dico della virta, che dona, e fpendes
Delle quai tutte illuminato fplende.

In quelta parte il giovine fi vede
Col Duca sfortunato degl’ Infubri,
Ch' ora in pace a configlio con lui fiede,
Or armato con lui fpiega i Colubri:
E fempre par d" una medefna fede,
O ne’ felici tempi, o nei lugubri:
Nella fuga lo fegue, e lo conforta
Nell* afflizion, gli € nel periglio {carta,

Si vede altrove a gran penfieri intento
Per falute d’° Alfonfo, e di Ferrara;
Che va cercando per ftrano argomento;
E trova, e fa veder per cofa chiara,
Al giuftiffimo frate il tradimento,
Che gli ufa la famiglia fua pin cara;
E per quefto fi fa del nome erede,
Che Roma a Ciceron libera diede;
Cccc 2 Vedefi
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Vedefi altrove in arme rilucentc,
Ch’ ad ajutar la Chiefa in fretta corre,
E con tumultuaria, e poca gente
A un efercito inftratto {i va opporre ;
E folo il ritovarfi egli prefente
Tanto agli ecclefiaftici foccorre,
Che °l fuoco eftingue pria, ch’ arder comince ;
Si che pud dir, che viene, e vede, e vince.

Vedeli altrove dalla patria riva
Pugnare incontra Iz piu forte armata,
Che contra Turchi, o contra gente Argiva
Da’ Veneziani mai fofle mandata,
La rompe, e vince, ed al fratel captiva
Con la gran preda I' ha tutta donata;
Né per fe vedi altro ferbarfi lui,
Che I' onor fol , che non pud dare altrui.

Te donne, e i cavalier mirano fifi
Senza trarne coftrutto le figure ;
Perché non hanno appreflo, chi gli avvifi,
Che tutte quelle fien cofe future,
Prendon piacere a riguardare i vifi
Belli, e ben fatti, e legger le fcritture:
Sol Bradamante da Meliila infirutta
Gode tra fe, che fa I' iftoria tutta.

Ruggier , ancor ch’ a par di Bradamante
Non ne fia dotto, pur gli torna a ments,
Che fra i nipoti fuoi gli folea Atlante
Commendar quefto Ippolito fovente.

Chi potria in verfi a pieno dir le tante
Cortefie che fa Carlo ad ogni gente?
Di vari giuochi & fempre fefta grande;
E la menfa ognor piena di vivande.

Vedefi quivi chi ¢ buon cavaliero,
Che vi fon mille lance il giorno rottes
Fanfi battaglie a piedi, ed a deftriero,
Alere accoppiage, altre confufe in frotte,

Pii
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Pili degli altri valor moftra Ruggiero,

Che vince fempre, e gioftra il di, e la notte;
E cosi in danza, in lotta, ed in ogni opra
Sempre con molto onor refta di {opra.

L’ nltimo di, nell’ ora, che 'l folenne
Convito era a gran fefta incominciato 3
Che Carlo a man finiftra Ruggier tenne,
E Bradamante avea dal deftro lato;

Di verfo la campagna in fretta venne
Contra le menfe un Cavaliero armato,
Tutto coperto eghi, e ’l deftrier di nero,
Di gran perfona , e di fembiante altero.

Queft’ era il Re d° Algier, che per lo fcorno
Che gli fe’ fopra il ponte la Donzella,
Giurato avea di non porfi arme intorno,
N¢ firinger fpada, ne montare in fella,
Finche non fofle un anno, un mefe, e un giorno
Stato, come Eremita entre una cella,
Cosi a quel tempo folean per fe flefli
Punirfi i cavalier di tali ecceffi,

Se ben di Carlo in quefto mezzo intefe,
E del Re fuo Siguore ogni fucceffo;
Per non disdirfi non pin I' arme prefe,
Che fe non pertenefle il fatto ad effo.
Ma poi che tutto I" anno, e tutto °| mefe
Vede finito, e tutto ’l giorno appreflo,
Con nuove arme, e cavallo, e fpada, e lancia
Alla corte or ne vien quivi di Francia,

Senza {inontar , fenza chinar la tefta,
E fenza fegno alcun di riverenza,
Moftra Carlo {prezzar con la fua gefta,
E di tanti Signor I alta prefenza.
Maravigliofo , e attonito ognun refta,
Che fi pigli coftui tanta licenza.
Lafciano i cibi, e lafcian le parole,
Per afcoltar ¢io , che 'l guerrier dir vuole
Cccc 3 Pol
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Poi che fu a Carlo, ed a Ruggiero a fronte,
Con alta. voce, ed orgogliofo grido,
Son ( diffe) il Re di Sarza Rodomonte,
Che te, Ruggiero, alla battaglia sfido ;
E qui ti vo’, prima che ‘'l Sol tramonte,
Provar , ch’ al tuo Signor fei ftato infido;
E che non merti (che fei traditore)
Fra quefti gayalieri alcuno onore,

Benche tua fellonia fi vegga aperta,
Perch¢ effendo Criftian mon puoi negarla ;
Pur; per farla apparire anco piu certa,
In quefto campo vengoti a provarla ;
E fe perfona hai qui, che faccia offerta
Di combatter per te, voglio accettarla.
Se non bafta una, e quattro, e fei n’ accetto 3
E a tutte manterro quel, ch’ io t° ho detto-

Ruggiero a quel parlar ritto levofle,
Yi con licenza, rifpofe, di Carlog
Che mentiva egli, e qualunque altro foffe,
Che traditor volefle nominario ;
Che f{empre col fuo Re cosi portofle,
Che giuftamente alcun non pud biafinarlo 3
E ch’ era apparecchiato a foftenere,
Che verfo lui fe’ fempre il fuo dovere ;

E ¢’ a difender la fua canfa era atto;
Senza torre in ajuto {uo veruno ;
E che {perava di moftrargli in fatto,
Ch’ affai n’ ayrebbe , e forfe troppo d’ uno,
Quivi Rinaldo, quivi Orlando tratto,
Quivi il Marchefe, el figliol bianco, e ’I bruno,
Dudon, Marfifa, contra il Pagan fiero
S’ eran per la difefa di Ruggiero;

Moftrando, ch’ effendo egli nuovo fpofo,
Non dovea conturbar le proprie nozze.
Ruggier rifpofe lor: State inripofo,
Che per me foran quefte {cufe fozze,
L*-ar.



CANTO QUARANTESIMO SESTO, 200)
1% arme, che tolfe al Tartaro famofo,

Vennero, ¢ fur tatte ie lunghe mozze.

Gli fproni il Conte Orlando a Ruggier ftrinfe,

E Carlo al fianco la fpada gli cinfe.

Bradamante , ¢ Maxfifa I corazaa
Pofta gli aveano, e tutto I' altro arnefe.
Tenne Aftolfo il deftrier di buona razza,
Tenne la ftaffa il figlio del Danefe.
Feron d’ intornp far fubito piazza
Rinaldo, Namo, ed QOlivier Marchefe
Cacciaro in fregta ognun dello fteccato
A tai bifogni fempre apparecchiato.

Donne, e donzelle con pallida faccia
Timide, a guifa di colombe, ftanno,
Che da’ granofi pafchi ai nidi caccia
Rabbia de’ venti, che fremendo vanno
Con tuoni, e lampi, e 'l nero aer minaccia
Grandine , e pioggia, e 2’ campi firage, danno:
Timide ftanno per Ruggier che male
A quel fiero Pagan lor parea uguale.

Cosi a tutta la plebe, e alla piu parte
Dei cavalieri, e dei baron parea ;
Che di memoria ancor lor non fi parte
Quel , ch’ in Parigi il Pagan fatto avea;’
Che folo a ferro, e a fuoco una gran parts
N’ avea. diftrutca, e ancor vi rimanea,
E rimarra per molti giorni il fegno ;
N¢ maggior danno altronde ehbe quel Reguo.

Tremava, pit ch’ a tutti gli aleri, il core
A Bradamante ; non ch’ ella credefle,
Che il Saracin di forza, e del valore,
Che vien dal cor piu di Ruggier potefle ;
Neé che ragion, che fpeffo da I' onore
A chi I’ ha feco, Rodomonte avefle :
Pur ftare ella non pud fenza fofpetto,
Che di temere amando ha. degno effetto.

Cccc 4 O quan-



2010 ORLANTO FURIOSO,

O quanto volentier fopra fe tolta
L’ imprefa avria di quella pugna incerta;
Ancor che rimaner di vita fciolta
Per quella foffe ftata piu che certa.
Avria eletto 2 morir piu d’ una volta,
Se pud pin d’ una morte efler fofferta;
Piuttofto che patir, che ’l fuo conforte
Si ponefle a pericol della morte.

Ma non fa ritrovar prego, che vaglia,
Perché Ruggiero a lei I' imprefa lafff,
A rignardare adunque la battaglia
Con mefte vifo, e cor trepido ftaffi.
Quinci Ruggier, quindi il Pagan fi {caglia,
E vengonfi a trovar co’ i ferri baffi.
Le lance 2ll’ incontrar parver di gelo,
T tronchi, augelli a falir verfo il cielo,

La lancia del Pagan, che venne a corre
Lo fcudo a mezzo, fe’ debole effetto;
Tanto [* acciar, che pel famofo Ettorre
Temprato avea Vulcano, era perfetto.
Ruggier la lancia parimente a porre
Gli andd allo fcudo, e glielo paflo nettos
Tutto: che fofle appreflo un palmo grofle,
Dentro, e di fuor d’ acciaro, e in mezzo & offo,

E fe non che la lancia non foftenne
11 grave fcontro, e mancd al primo affalto,
E rotta in fchegge, e in tronchi aver le penne
Parve per I' aria, tanto volo in alto;
1 usbergo apria (si furiofa venne)
Se fofle ftato adamantino {malto,
E finia la battaglia ; ma fi roppe,
Pofero in terra ambi i deftrier le groppe.

Con briglie, e fproni i Cavalieri inftando,
Rifalir feron fubito i deftrieri;
F donde gittar I' afte, prefo il brando
Si tornaro a ferir crudeli, e fier,
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Di qua, di la con maeftria girando

Gli animofi cavalli atti, e leggieri,
Con le pungenti {pade incominciaro
A tentar, dove il ferro era pin rero.

Non fi trovo lo f{coglio del ferpente,

Che fu si duro, al petto Rodomonte,

Ne di Nembrotte la fpada tagliente,

Ne¢ ’l folito elmo ebbe quel di alla fronte
Che I ufate arme , quando fu perdente
Contra la Donna di Dordona al paute,
Lafciato avea fofpefe ai facri marmi,
Come di fopra avervi detto parmi.

Egli avea un’ altra affai buona armatura;

Non come era la prima gia perfetta :

Ma n¢ quefta, né quella, né pin dura

A Balifarda fi farebbe retta;

A cui non ofta incanto, né fattura,

Né¢ finezza d” acciar, né tempra eletta,
Ruggier di qua, di [a st ben lavora,

Ch' al Pagan I’ arme in pin d’un loco fora,

Quando fi vide in tante parti rofle

1l Pagan I arme, e non poter fchivare,
Che la pin parte di quelle percoffe

Non gli andafle la carne a ritrovare;

A maggior rabbia, a pin furor fi mofse,
Ch’ a mezzo il verno il tempeftofo mare.
Getta lo fcudo, e a tutto fuo potere

Su I' elimo di Ruggiero a due man fere,

Con quella eftrema forza, che percuote

La macchina, ch’ in Po fta {u due navi,
E levata con uomini, e con ruote
Cader fi lafcia fu le aguzze travi;
Fere il Pagan Ruggier, quanto pilt puote,
Con ambe man, fopra ogni pefo gravi:
Giova I’ elino incantato , che fenza eflo
Lui col cavallo ayria i un colpo feflo,
Cccc s Rug-
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Ruggiero andd due volte a capo chino,
I per cadere e braccia, e gambe aperfe,
Raddoppia il fiero colpo il Saracino,
Che quel non abbia tempe a riaverfe.
Poi vien col terzo ancor, ma il brando fino
Si lungo martellar pin non fofferfe;
Che vold in pezzi, ed al crudel Pagano
Difarmata lafeio di {e la mano.

Rodomonte per quefto non s’ arrefta,

Mz & avventa a Ruggier, che nulla fente,
1n tal modo intronata avea la tefta,

In tal modo offifcata avea la mente :

Ma ben dal fonno il Saracin lo defta;

Gli cinge il collo col braccio pofsente,

I con tal modo, e tanta forza afferra,

Che dell’ arcion lo fvelle, e caccia, in terra,

Non fu in terra si tofto, che rifoife,
Via pitt che d’ ira, di vergogna pieno;
Pero che a Bradamante gii occhi torfe,
E tarbar vide il bel vifo fereno.
Ella al cader di lui rimafe in forfe,
E fa la vita fua per venir meno.
Ruggiero ad emendar preflo quell’ onta.
Stringe la fpada, e col Pagan & affronta.

Quel gli urta il deftrier contra, ma Ruggiero
Lo {canfa accertamente, e f{i ritira;
£ nel paffare, al fren piglia il deftriero
Con la man manca, e intorsio lo raggira;
¥ con la deftra in tanto al Cavaliero
Ferire il fianco, o il ventre , o il petto mira s
E di due punte fe" fentirgli- angofcia ,
1’ una nel fianco, e " altra nella cofcia.

Rodomonte , ch’ in mano ancor tenea
il pomne, e I’ elfa della fpada rotta,
Ruggier fu I' elmo in guifa percotea,
Cl}e lo potea ftordire all' altra botta
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Ma Ruggier, ch’ a ragion vincer dovea,
Gli prefe il braccio, e tird tanto allotta,
Aggiungendo alla deftra I' altra mano,
Che fuor di fella alfin trafle il Pagano.

Sua forza, o {ua deftrezza vuol, che cada
1l Pagan si, ch’ a Ruggier refti al paro,
Vo' dir, che cadde in pié; che per la fpada
Ruggiero averne il meglio giudicaro.
Ruggier cerca il Pagan tenere a bada
Lungida fe, né di accoftarfi ha caro:
Yer lui non fa, lafciar venirfi addoflo
Un corpo cosi grande, e cosi groflo,

B infanguinargli pur enttavia il flanco
Vede, e ia cofcia, e I' altre fue ferite.
Spera che venga @ poco a poco manco,
Si che alfin gli abbia a dar viata la lite.
1’ elfa, e ’l pome avea in mano il Pagan ance,
E-con tutte le forze infieme unite
Da fe feagliolli, e si Ruggier percofle,
Che ftordito ne fu, piit che mai fofle.

Nella guancia dell’ elmo, e nella fpalla
Fu Ruggier colto, e si. qucl colpo fente,
Che tutto ne vacilla, e ne traballa;
T ritto fi foftien difficilmente,
1l Pagan vuole entrar, ma il pié gli falla,
Che per la cofcia offefa era impotente,
E °l volerfi affrettar pia del potere,
Con un ginocchio in terra il fa cadere.

Ruggier non perde il tempo, edi grande urto
Lo percuote nel petto, e nella faccia;
E fopra gli martella, e ’l tien si curto,
Che con le mano in terra anco lo caccia.
Ma tanto fa il Pagan, ch’ egli ¢ sifurto;
Si firinge /con Ruggier si, che I' abbraccia:
17 uno, e altro s aggira, e fcuote, e preme,
Avte aggiungendo alle fue forze efireme,

Di
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Di forza a Rodomonte una gran parte
La cofcia, e ’l flanco aperto aveano tolto.
Ruggiero avea deftrezza , avea grande arte,
Era alla lotta efercitato molto :
Sente il vantaggio fuo , né fe ne parte;
E d' onde il fangue ufcir vede pint {ciolto,
E dove piu ferito il Pagan vede,
Pon braccia, e petto, el uno, el altgo piede.

Rodomonte pien d’ ira, e di difpetto,
Ruggier nel collo , e nelle fpalle prende;
Or lo tira, or lo fpinge, or fopra il petto
Sollevato da terra lo fofpende;

Qninci, e quindi lo ruota, e lo tien ftretto,
E per farlo cader molto contende.

Ruggier fta in fe raccolto, e mette in opra
Senno, e valor per rimaner di fopra.

Tanto le prefe andd mutando il franco
E buon Ruggier , che Rodomonte cinfe,

Calcogli il petto fu °l finiftro fianco,

E con tutta fua forza ivi lo ftrinfe.

La gamba deftra a un tempo innanzi al manco
Ginocchio, e all’ altro attraverfogli, e {pinfe;
E dalla terra in alto follevollo,

E con la tefta in gin ftefo tornolle.

Del capo, e delle {chiene Rodomonte
La terra imprefse, e tal fu la percofsa,
Che delle piaghe fue, come da fonte,
Lungi ando il fangue a far la terra rofsa.
Raggier , ¢h’ ha la fortuna per la fronte,
Perché levarfi il Saracin non pofsa,
L’ una man col pugnal gli ha fopra gli wcchi,
L altra alla gola, e al ventre gli ha i ginocchi,

Come 3] volta, ove fi cava I’ oro
La tra Pamnoni, o nelle mine Ibere,
Se improvvifa ruina fu coloro,

Che vi condufse empia avarizia, fere,
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Ne reftano si opprefli, che pud il loro
Spirto a pena onde ufcire adito avere;
Cosi fu il Saracin non meno opprefso
Dal vincitor , tofto ch® in terra mefso.

Alla vifta dell’ elmo gli apprefenta
La punta del pugnal, ch’ avea gia tratto;
E che fi renda minacciando temia,
E di lafciarlo vivo gli fa patto.
Ma quel, che di morir manco pavenh,
(,he di mofirar viltade a un minimo atto,
Si torce, e feuote, e per por lui di fotto
Mette ogni fuo vigor, né gli fa motto.

Come maftin fotto il feroce alano,
Che fifli i denti nella gola gli abbia,
Molto §* affanna, e i dibatte invano
Con occhi ardenti, ¢ con fpumofe labbia ;
E non pud ufcire al predator di nano,
Che vince di vigor, non gia di rabbia:
Cosi falla al Pagano ogni - penfiero
D’ ufcir di fotto al vincitor Ruggiero.

Pur {i torce, e dibatte si, che viene
Ad efpedirfi col braccio migliore,
E con la defira man , che I pugnal tiene,
Che traffe anch’ egli in quel contrafto fuore,
Tenta ferir Ruggier fotto lo rene.
Ma il Giovine s accorfe dell’ errore
In che potea cader per differire
Di far quell’ empio Saracin morire.

T due, e tre volte nell® orribil fronte
( Alzando, pitt ch” alzar fi poffa il braccio )
1l ferro del pugnale a Rodomonte
Tutto nafcofe, e fi levd d” impaccio.
Alle fqualhde ripe d° Acheronte,
Sciolta dal corpo , pit freddo che ghiaccio,
Beftemmiando fuggi I’ alma {degnofa;
Che fu si altiera al mondo, e si orgogliofa.
FINE DEL CANTO QUARANTESIMO SESTO,
D ULTIMO DEL FURIOSO,

2013

Rica-
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E DI

TUTTE LE MATERIE PRINCIPALI

CONTENUTE NEL FURIOSO,

ApoN10o, amante d° Argia. Novella, a'pag. 1002.

AGRAMANTE, venuto con Marfilio ad afsediar Paragi. 1,
Fa radunare I efercito nella Primavera. 234. Fa far la
moftra, elaraffegnaatuttii suoi, 258, Da dinuovo affal-
toa Parigi. 273. 280. 317. 373. 396.Si libera dall’ afsedio,
e afsedia egli poiil Re Carlo in Parigi. 620. Rimette
alla sentenza di Doralice la differenza, che per lei ave-
va Rodomonte, e Mandricardo, 640. Concede il duello
tra Mandricardo, e Ruggiero 695. B rotto e sconfitto
da Rinaldo, e £ ritira in Arli. 731, Chiama i suoi
Principi, eil Re Marfilio a configlio. §87. Manda a Car-
1o a vichiedergli uno de’ suoi Campioni contro a Rug.
oiero. §93. Rompe i patti, e il giuramento a’ conforti
di Meliffa, fotto la sembianza di Rodomonte. gor. I
rotto e sconfitto; e fuggito in Arli s imbarca per
tornare in Affrica. 914. E affalito in mare dall’ armata
di Dudone, e rotto e brucfatogli i navigli sene fug.
ge con Sobrino solo. 921, Vede di lentano arder la
sua Biferta. 927. Smonta in terra all’ Ifole Eoliche 929.
Qve gli fopravvien Gradaflo, e si piglia per partito di
mandare a difidare Orlando con due altri seco. 930.
Arriva in Lipadufa, luogo eletto al combatter lo-
r0. 946, Combatte. 948. E uccifo per man di Orlan
do. 964.

ALciNa, defcritta ne’ suoi costumi da Aftolfo trafforma-
to in mircto, 100, Defcritta nelle sue bellezze dall’ Auto-~
re. 114, Ove continuamente si narrano gli amori suoi,
e tuiti i progreffi suoi com Ruggiero; fi deferivono

le
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le bruttezze scoperte per virth dell’ anello incantato, e
la fugga di Ruggiero da lei; e come effa, con la sua
armata seguendo Ruggiero che fugge, ne riman vinta
ed eftinta. 184

ALDIGIER] di Chiaramonte , fratello di M.alagigi. 570,

ANGELICA, data in cuftodia al Duca Namo per ovdine
del Re Carlo, veduta la rotta de’ Criftiani se ne fugge
fola, 3. Si difcopre a Sacripante, 13. Incontra I' Eremi-
ta. 23. E trafportata di Ja dal mare dal Demonio man-
dato in corpo al suo palafreno dall’ Eremita, ed ¢ poi
prefa dormendo da’ Corfari dell’ Ifola d’ Ebuda. 137. B
efpofta al moftro marino. 145. E liberata poi da Rug-
giero. 195. Se gli dilegna e fparifce coll’ anello, che
faceva invilibile, 200, Arriva al palazzo incantato &
Atlante, 224. Trova Medoro, che languiva ferito in
terra, 412, Lo rifana, 414. I finalmente divien fna
fpofa. 415. S incontra in Orlando matto. 686, Fi-
nifce fommariamente I Autore il parlar di lei. 694

AnseLMo dottore, Novella. 1002-

AQUILANTE, ha battaglia con Orillo. j04. Va in Geru.
salemme cou Aftolfo. 309, Si parte di Gerufalemnte
per andare a trovar Grifoue. 381, Ove fra via incontra
Martano con Origille, e gli mena legati a Damaf-
co. 382. Cade per man d' Aftolfo, 391. Ha fortuna in
mare , infieme con Marfifa Aftolfo e Sanfonetto. 418.
Ove poi fon gittati al porto d' Aleflandria, e quindi
tratti nella Citea delle femmine omicide. 420. E fatto
prigione al Caftello di Pinabello. 494. Intende da Fior-
diligi il cafo dellapazzia 4’ Orlando, 720, Poi con Ri-
naldo vano infieme al campo, e rompono i NMo-
1i 723, N& poi parla pid di lui I Autore,

ARGIA, Novella, 1002.

ARIODANTE, amante di Ginevra, e feguitamente tutto il
progreflo fuo con Polineflo, ¢ il fuo matrimonio con
Ginévra, 76. Riceve le Duchea d’ Albania, decaduta
al Re per la fegnita morte di Polineflo, 96. Va coll®
efercito in Inghilt erra, e con Rinaldo in Francia. 193,
Vede uccider Lurcanjo suo fratello da Dardinello d’
Almonte. 377, e in feguito cerca di vendicarlo , ma
aen puo AsTo-
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AsgTOLFo, trafformato in mirto da Alcina, parla a Rug-
giero. 99. E ritornato nella fua prima forma da Melif-
sa, e condotto a Logiftilla. <334, Si parte da Logif-
tilla. 291, Prende Caligorante. 3c1. Combatte con Crillo, e
uccidelo. 307. Entra in Geranfalemune. 310, Va con
Sanfonetto alla giofira in Damafco, e fra via incontra
Marfifa. 386. Ha fortuna in mare, ¢ finalinente con
tucti quei, che fono feco fon gettati ad Aleflandria,
dalle femmine omicide. 418. Parte d° Aleflandria verfo
Ponente, e arriva in Inghilterra.. 48,4, B poi tratto al
palazzo d’ Atlante, lo rovina, e fa fparir via, indi
monta full’ Ipogrifo. 509. Defcrive I' Autore il viaggio
& Aftolfo per I ariaj e indi I' arrivo suo al Senapo
Tinperatore dell’ [Etiopia. 784, Scende dal Para-
difo. 884

BARDINO , balio di Brandimarte 9og. e poi 913. Piange
nella morte di Brandimarte, 1023,

BIRENo, innamorato d' Olimpia. 156. E liberato di
prigione,, indi fpofa Olimpia. 170. E disfatto dello
Stato, e privato di vita dal Re Oberto, 216,

BRADAMANTE, abbatte Sacripante. 15. Incontra Pina-
bello. 28. Vedele immagini de’ fuoi pofteri. 42. Toglie
I’ anello a Brunello. §8. Vince Atlante , e disfa il di
lui Caftello. 64. Va al palazzo incantato d’ Atlan-
te. 250. Uccide Pinabello. 504. Manda Ippalca con Fron-
tino a Ruggiero. 512, Si lamenta di Ruggiero. 740, In.
contra Ulania, 748. Abbatte tre Re, e capita alla
Rocca di Triftano. 754. Incontra riordiligi. §zo0. E fes
guitamente abbatte Rodomonte al fuo ponticello. g2z,
Viene alle mura & Arli e abbatte i guerrieri pa-
gani. 827. Sifcontra poi con Ruggiero, e combatte con
Marfifa, con la quale riconofciuta poi per forella di
Ruggiero fe ne va a Parigi, §34. Si lamenta di Rug-
giero con Marfifa. 967. Manda a jconfortar Rug-
giero. 1044. Combatte con Ruggiero fotto I infegne di
Leone. 1073. Si marita con Ruggiero. 2000.

BraNDIMARTE, parte di Parigi per andare a trovare Or-
lando. 150. E nel palazzo & Atlante. 487. Trova Fior-
diligi fua, e qui continua com’ egli vien prefo da
Rodomonte 725. E liberato da Dudone nel mar d’

Aftrica,
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Affrica, 906. E all’ efpugnazion di Biferta. 924. 9
conduce all' Ifola di Lipadufa con Orlando, ed Olj
viero a combattere contra Agramante, Gradaflo, e So
brino. 945. Muore di ferite. 965.

BRANZARDO Vicere d° Agramante. in Biferta, 889. e gog.

BruNELLO defcritto da Meliffa a Bradamante , e fegue com’
ella s incontra con lui, e gli toglie I’ anello. 53. &
nella moftra o raflegna d’ Agramante. 263. E prefo per
forza da Marfila nel cofpetto d’ Agramante. 637. E
fatto impiccar da Agramante. 739.

Buciraro dell’ Algazera, in Biferta. 9o4.

CALIGORANTE gigante. 298.

Carro Imperatore di Francia, 1. Manda Rinaldo in Inghil-
terra. 26. Softiene I affedio in Parigi. .274. Va fopra
Rodomonte. 337. ¥ rotto di nuovo ed aflediato in
‘Parigi. 618. Efce a giurare i patti con Agramante. §96.
Fa il bando a domanda di Bradamante, e fegue fin a|
fine di tutto il libro. 1062.

DArDINELLO. 375. Uccide Lurcanio. 376. E uccifo da

Rinaldo. 399.
DoRALICE ¢ tolta da Mandricardo. z70. Accorda Man-

dricardo con Zerbino. §22. Lo prega a pace o a tregua
con Rodomonte. §61, Preferifce Mandricardo a Rodo-
monte. 640,

DRUSILLA. $63.

DupoNE liberato in Affrica. 905. Tibera Brandimarte,
Sanfonetto e Oliviero, ed altri Criftiani prigioni di Ro-
domonte. 906. Pafla in Francia. 914 Combatte con
Ruggieio. 936.

FERRALL 4. Nel palazzo incantato. 224. Combatte con
Orlando. 228. Eforta i foldati nella battaglia intorno a P, .
rigi. 374. Cade per man di Bradamante ad Arli. §30.

FIORDILIGY. 150. Si ritrova alla battaglia tra Zerbino o
Mandricardo, 549. Vede Orlando matto. 683. Condu-
ce Brandimarte al ponte di Rodomonte, 726. Conduce
Bradamaute allo fieflo ponte. 821. Trova Braundimarce
in Affrica. 908. Ha ' annunzio da Aftolfo della morte
di Brandimarte. 1020. Muore. 1027,

FIORDISPINA, 569.

Poeti Vol. V Dddd Gax-
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GaRRINA con Ifabella nella grotta, 258. Incontra Marh-
f1. 457, B impiccaca da Odorico, 547

GINEVRA. 74

Groconno. Novella. 650,

Granasso conrra al Caftello &’ Attante. 30. E liberato

con gl aleri da Bradamanze, 64, E nel palazzo d* At-
lante 487. Al campo de’ blori a Parigi. 613.  Com-
bacre cou Rinaldo. 780.  Trova Agramante ali’ - ifole
Eotiche. 930. Combattono a Lipadufa a tre a tre, ed ¢
poi uccifo da Orlando. 964.

GRIFONE va folo a cercar d’ Origille. 312. ‘e trovatala
va feco e con Martano a Damaico; e nel refto poi fi
crova pertutto ove Aquilaute, del quals’ ¢ fatta tavcla
piu di fopra.

GuiboX Selvaggio tra le doune omicide, 425. Al Caftels
1o di Pinabello. 494. Combatte con Rinaldo fra via,
715, € va poi feco a Parigi.

JroLDO e PrasiLbDo al Caltelio d Atlante. 64. Al palagio
4" Atlanre. 487.

1saBELLA nella grotta. 238. Trova Zerbino 522, S’ acci-
de. 679.

LeoNE Angufto. 1049, e fegue poi fino al fine,

Licza. Novella, 794

LuciNa. Novella, 340.

MaLAGIGT liberato. 588, Informa Rinaldo del fucceffo
& Angelica. 968.

MaxpricarDo guadagna Doralice, 27c. Comibatte cop
Orlando, 524, Con Zerbino. 550. Con Gradaflo, 631
Con Marfifa. 603. Con Rodomonte. 558. 610, E uccifo
da Ruggiero. 705.

MARFISA. 386, Combatte con Guidone. 423, Abbatte
Zerbino. 461, Incontra Ruggiero e Riccinrdetto, ecc,
586. « Toglie Brunello. 637. Torna ad Agramante iy
Axli. 738  Combatte con DBradamante. $35. Riconof.
ce Ruggiero per fratello. 846. Prendono Marganorre. §73.
Si battezza a Parigi. 884. Vuol combattere contra I.co-
ue la caufa di Ruggiero avanti a Carlo, 1080,

MARGANORRE. 859.

MARTANO., 3144

MEL15-
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MELISSA nella grotta di Merlino jcon Bradamante. jge
A Ruggiero nel Caftello d' Alcina, 123. Inganna Agra-
mante f{otto la forma di Rodomonte, gco. Conduce
Leone ad aiutar Ruggiero. 1090, Apparecchia I’ abbergo ma-
trimoniale. 2001.

NoRANEINo. 339, ¢ fegue continuamente di lui,

Orimria ad Oilando. 156, Abbandonata da Bireno. 170,
Efpofta all’ Orca marina. 206. Fatta moglie d’ Oberto
Re & Irlanda;216.

OLiviERO liberato da Dudone. gov. All' aflalto di Bifer.
ta. 945. All" abbattintento a tre a tre nell’ Hofa di Li-
padufa. 953. Allo feoglio dell” Eremita, che battezzo
Ruggiero, e rifand lui. 1028. In Fraucia con Orlando,
Rinaldo, Ruggiero, e Sobrino. 1037,

ORIGILLE. L4

Ori1LLo, Moftro. 303

ORLANDO. 2, Parte di Parigi per ‘cercare Angelica. 149,
Trova Climpia, ‘e fegue tatto il progreflo con Cimof
co. 156. Getta in mare I’ Archibugio o Falconetto di
Cimofco. 203. Uccide I' Orca. 208, Al Palagio d’ A-
tlaute. 224, Combatte con Ferrai. 228. Trova Ifabella
nella grotta. 25§, Libera Zerbino. 517 Combatte con
Mandricardo, 523. - Alla Fonte , ed Albergo d' Angeli-
ca, e di Medoro, ove poi divien forzennato, ed in fu-
rore. 528, Al ponte di Rodomonte. 632. Vien riia-
nato dalla pazzia, 912. All' affalto di Biferta. 921,
Uccide Agramante e Gradafio. 965. " Allo feoglio dell’
Eremita, che fand Clivieso, 1028.0 A Parigi, ove ft
poi fempre. 1034.

PINABELLO, e fegue tutto il fuo progreflo del far cadere
Bradamante nella Grotta. 28.  Abbattuto da Marfita, e
factogli lafciare il defiviero, e fpogliar la Donna, 457,
Ucciiv da Bradamaute, 504,

PrasiLpo, ¢ Izorno al Caftello d’ Atlante. 64. Al Pa.
Iagio d’ Aclante. 487,

Rinarpo combatte con Ferrall 5. Cen Sacripante. 21. S,
inbarca per Inghilterra. 16, Arriva in Scozia, 66,
Sence la dirgrazia di Ginevra, 6§, E va per difender);

Ddadd 2 e
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e liberarla. go. Arriva in Inghilterra. 136. Fa la mo.
fra, 189. Arriva al campo a Parigi. 32r. Uccide Dardi-
nello. 398. A Mont” Albano. 710, Combatee con Gui-
don Selvaggio. 716. Con Gradafso. 78o. Cumbacte cun
Ruggiero. 894. Col noftro Infernale. 973, ove poi
yifana dall’ Amore. 976. Iun Lipadufa da Orlando, e
dagh alui tre; e dappoi feco loro allo fcoglio dell’ Ere-
mita, ed in Francia, 1o1g.

RICCIARDETTO. §68.

RODOMONTE. 264. In Parigi. 317. N’ efce. 370. Com-
batte con Mandricardo. 558, e 61o. Ha la fentenza
contro da Doralice. 640. Uccide ltabella. 679. Parce
dal fuo ponte, vinto da Bbradamante. 824, E uccifo
da Ruggiero, 2015.

RuGaGitre al Caftello d’ Aclante. 64. Ad Alcina. 97.
A TLogiftilla.’ 183. Libera Angelica, 197. Al Ppalagio
d’ Atlante. 222, e 487. Al Caftello di' Pinabello, 493.
Libera Ricciardetto. s65.  Uccide Mandricardo. 705.
Riconofce Marfifa per forella. 846. Combatte con Ri-
naldo. 898. Sibattezza. 951. E prigione di Teodora. 1061.
Combatre per Leone a Parigi. 1072. Spofa Bradaman-
te. 2000, Uccide Rodomonte. 2015,

SACRIPANTE. 10, e tutto il fuo ptogreilo  con Angelica,
Bradamaute, e Rinaldo, 224, Al Caitello d' Atlin-
te. 224. A foccorrere Agramnante, 620, Combatte con
Rodomonte. 632.

SANSONETTO in Gerufalemme. 31i. In Damafco. 3386.
Con Aftolfo alle Donne omicide. 421, Al Caftello di
Pinabelio. 494. A foccorfo di Parigi. 723. In Affrica,
ove ¢ all’ etpugnazione di Biferta, e quivi in Affrica I
Autor lo lalcia, g22.

SoBriNo, nel concilio & Agramante, 8§yo. Fugge con
Agramante dall’ armnata di Duadone g921.  Coumbatte a
Lipadufa a tre a tre. 953, Si battezza dall’ Eremi-
ta. 1c29 Palla poi in Francia con gli aleri, 1057,

VIVIANO, §9I.

ULLAN1A. 748. Molira a Bradamante la via per anda-
ve alla Terrai di Marganorre. §59.

ZERLINO al campo a Parigi con Rinaldo. 322. Cade a
terra nel combattere con Marfifa 461 E prigione d*
Aunfelmo d” Altariva. 516, Ove ¢ poi liberato da Or-
lando e racquifta Fsabella. 519, e continuamnente iegue
tutto il progreflo fuo, che viene ucciio da Mandricar-
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CANT O PRIMO

ARGOMENTO,

Alcina delle Fate al gran configlio

&

Chiede vendetta dell’ offefo onore :

E con I Invidia via prejo configlia

Moze di Gano a tanto effetto il core;
Mentre I Imperador dull’ anveo giglio

Di tuiti i fuoi Guerrier premia il valore :
Poi Guzo tvatio a forza ov’ era Alcina
Trama di Courlo alfin ¢ alta ruim.

orge tra il duro Scita, e I' Indo “molle
Un monte , che cal Ciel quali confina,
L rauso fopra gli altri il giogo eftolle,
Ch’ alla fua nulla alcezza s* avvicina.
Quivi tu 1 piut folingo, e flero colle
Cinto d’ orreude balze, e di ruina,

Siede un tempio, il piit bello, e meglio adorno,

Che vegga il Scl fra quanto gira intomo,

Cento braccia & d’ altezzadalla prima

H

Cornice mifurando infin in terra;

Altre cento di la verfo la cima

Della cupola d” or, ch’ in alto il ferra.
Di giro & diece tanto, fe I” efiima

Di chi a gramd” agio il mifuro, nou erra;
E un bel criftallo iutero, ehiaro, e puro
Tutto fo cinge, ¢ gli fa fponda e muro.

2 cento facce, ha cento canti, e quelli
Hanno tra I’ uno, e I’ altro uguale ampiezza 3
Due colonne ogni fpigolo, puntelli

Dell’ alta fronte, e tutte una groffezza ;

Di cui fowo le bafi, e i capitelli

Di quel ricco metal, che piv s apprezza;

Ed effe di fmeraldo, e di zaffiro,

bi dimante , e rubin fplendono in giro..

pddd 4
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Gli altri ornamenti, chi m' afcolta, o legge,
Puo immaginar fenza ch’ io °| canti, o fcriva.
Quivi Demogorgon, che frena e regge
Ie Fate, e da lor forza, e le ne priva,

Per offervata ufanza, e antica legge,

Sempre ch’ al luftro ogni quint’ anno arriva,
Tutte chiama a configlio, e dall’ efireme
Parti del mondo le raguna infieme,

Quivi ¢ intende, fi ragiona, e tratta
Di cio, che ben , o mal fia loro occorfo:
A cui fia danno, od altra ingiuria fatta.
Non vien configlio manco, né foccorfo.
Se contefa & tra lor, tofto s* adatta;
E tornar faffi addietro ogni trafcorfo.
Siccheé fi trovan fempre tutte unite
Contra ogn’ altro di fuor, con chiabbian lite,

Venuto I' anno, e’ giorno, che racorre,
Si denno infieme al quinquennal configlio,
Chi dall’ Ibero, e chi dall’ Indo corre,
Chi dall’ Ircano, e chi dal mar vermiglio;
Senza frenar cavallo, e fenza porre
Giovenchi al giogo , e fenza oprar naviglio,
Difpregiando venian per I' aria ofcura
Ogni ufo umano, ogni opra di natura,

Portate alcune in gran navi di vetro,
Dai fier demonj, cento volte, e cento
Con mantici foffiar fi facean dietro,
Che mai non fu per I aria il maggior vento:
Altre, com’‘al contrafto di fan Pietro
Tentd il fuo danno il Mago fraudolento
Veniano in collo agli angelli infernali :
Alcune , come Dedalo, avean I’ ali.

Chi d’ oro, e chi d’ argento, e chi fi fece
Di varie gemme una lettica adorna ;
Portavanue alcuna otto, alcnna diece
Dello ftuol, che fparir fuol quando aggiorna,
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Ch’ erano tutti pia neri, che pece,
Con piedi ftrani e lunghe code, e corna,
Pegafi, Griffi, ed altri uccei bizzarri
Molte traean fopra volanti carri,

Quefte, ch' or Fate, e dagli antichi foro
Gia dette Ninfe, ¢ Dee con pit bel nome,
Di preziofe gemme, e di molto oro
Ornate per le vefti, e per le chiome,
Si apprefentaro all’ alto conciftoro,
Con bella compagnia, con ricche fome;
Studiando ogn’ una, ch’ altra non I* avanzi
Di pit ornamenti, o d effer giunta innanzi.

Sola Morgann, come ' altre volte,
N¢é ben ornata v’ arrivd, né in fretta:
Ma quando tutte I altre eran raccolte,
E gid pin @' una cofa aveauo detta ;
Mefta con chiome rabbuffate e iciolte
Al fin comparye_{quallida e negletta,
Nel medefmo vethir, ch’ ella avea, quande
Le di¢ la caccia, e poi la prefe Orlando,

Con atti mefti il gran collegio inchina,
E firipon nel luogo pin di fotto,
E, come fiffa in penfer alto, china

La froute, e gli occhi a terra, e non fa motte,

‘Tacendo 1" altre di ftupor, fu Alcina
Prima a parlac, ma non cost di botto;

Ch' una, o due volte gli occhi intorno volfe,

E poi la lingua a tai parole {ciolfe,

Poiché da forza temeraria aftretta
Non pud fenza fpergiur coftei dolerfe,
N¢ domandar, né procacciar vendetta
Dell” onta ria, che gia pin di {offerfe:

Quel , ¢i’ ella non pud far, far a noi fpetta,

Che le occorrenze profpere, e I’ ayverfe

Convien, ch’ abbiam comuni, e fi proveggia

Di vendicarla, ancor ch’ ella nol chieggia,
Dddd s
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Nen accade, ch’ io narri' e come |, e quando,
Perché la cofa a tatto il mondo ¢ piana,
E quante volte, e in quanti modi Orlando
Con comune onta offefo abbia Morgana ;
Dalia prima flata incominciando ,
Che ’l drago, e i tori uccife alla fontana,
Finche le tolfe poi Gigliante il biondo, s
Ch’ amava pin di cio, ch’ ella avea al mondo.
Dico di quel, che non fapete forfe,
E § alcuna lo fa, tatte nol {auno:
Pii che I altre foll’ io, perché ‘m’ occorfe
Gire al {uo lago quel medefimo anno.
Alcune fue (ma ben non fe n® accorfe
Morgana ) raccontato il tutto m” hamo,
A me, ch’ a punto il fo, fta ben ch’ io I dica,
Tanto pin, che le fon forella, e amica,

A me convien meglio chiarirvi quella
Parte , che dianzi io vi dicea confufa.
Poiché Orlando ebbe prefa mia forella,
Rubara, afflitta, e in ogni via delufa,
Di tormentarla non cefso, fin ch’ ella
Nou gli fe’ il gluramente, il qual non s’ ufa
Tra noi nai violary né ci foccore
1l dir, che forza alerai ce °l faccia torre.

Non ¢& particolare, e non ¢ fola
Di lei I’ inginria, anzi appartiene a tutte.
E quando fofie ancora pur di lei fola,
Dobbiamo unirci a vendicarla tutte,
E non lafciarla ingiuriaca fola;
Che fiam compague , e fiam forelle tutte:
E quando anco ella il nieghi con la bocca,
Quel, che il cor vuol, confiderar ci tocca.

Se tolleriam I’ ingiaria, oltra che fegno
Moftriam di debolezza, o di viltade,
Ed oltra che {i tronca al nioftro regno

il nervo principal , la macfiade:
Facci-
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Facciam , ch’ ofi di nunovo, e che difegne’
Di farci peggio in altri animo cade. 4
Ma chi fa fua vendetta, oltra che offende™”
Chi offefo I’ ha, da molti fi difende.

I feguitd parlando, e difponendo
Le Fare a vendicar il comun {corno:
Che s’ io volefll il tutto ir raccogliendo,
Non avrei da far altro tutto un giorno.
Che non facefle quefto, non contendo,
Per Morgana, e per [ altre, ch’ avea intorney
Ma ben diro, che piu il proprio intereffe,
Che di Morgana, o d’ altre la movefle,

Levarfi Alcina non potea dal core,
Che le fofle Ruggier cosi fuggito 3
Non fo, e da pin fdegno, o da pid amore.
Le foile il cor la notte, e ’l di aflalito,
E tanto era piu grave il fuo dolore,
Quanto men lo porea dir efpedito;
Perché del danno, che patito avea,
Era la Fata Logiftilla rea.

N¢ potuto ella avria, fenza accufarla
Del ricevuto oltraggio , far doglianza:
Ma perch’ ivi di liti non fi parla,
Che fian tra lor, né¢ fe 1’ ha ricordanza 3 a1
Pasld dell’ onta di Morgana, e farla
Vendicar proeaccio con ogn’ inftanza:
Che fenza dir di {e, ben vede che clla
Fa per fe angor, fe fa per Ia forella,

Ella dicea, che come univerfile
Biafmo dilor, fon di Morgana ' onte,
Far fe ne debbe ancor vendetta tale,
Che fol non abbia da patirne il Conte;
Ma che n' abbafli ognun, che fotto I’ ale
Dell’ Aquila-fuperba alzi la fronte :
Propone ella cosi, cost difegna,
Perch¢ Ruggier di muovo in fya‘man vegua,
\ Sapeva
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Sapeva ben, che fatto era Criftiano,
Fatto barone, e paladin di Carlo:
Che fe fofle, qual dianzi era, Pagano,
Miglior fperanza avria di ricovrarlo 3
Ma poi che armato era di fede, invano
Senza ' ajuto altrui potria tencarto
Che fe fola da {e vuol fargli offefa,
Gli vede appreflo troppo gran difefa.

Per quefto avea fier odio, acerbo {degno,
Inimicizia dura, e rabbia ardente
Contra Re Carlo, e ogni baron del Regno,
Contra i popoli tutti di Poneute;
Parendo a lei, che troppo al fuo difegno
Tor bonta folle averfa e renitente:
N¢ fperar puo, che mai Ruggier 5 opprima,
Sz non diftrugge Carlo o iniileme, o prima.

Odia I' Inperator, odia il nipote,
Ch’ era I’ altra colonna a tener dritto,
Sicché tra lor Ruggier cader non puote,
Né da forza di incanco eflere afflitto.
Parlato ch’ ebbe Alcina, né ancor vote
Reftar d' udir I' orecchie altro delitto ;
Che Fallerina pianfe il drago morto,
E la diftruzion del fuo bell’ orto,

Poich’ ebbe acconciamente Fallerina
Detto il fuo danno, e chieftone vendetta,
Entrd I arringo, e tenuel Dragontina,
Finché tutt' ebbe la fua caufa detca;
E quivi racconto I' alta rapina,
Ch’ Aftolfo, edalgnn altro di fua fetta,
Fatto le avea dentro le proprie cafe
De’ {uoi prigion, si ch’ un non vi rimafe.

Poi I' Aquilina, e poi la Silvanella,
Poi la Montana, e poi quella dal corfo,
I.a Fata Bianca, e la Bruna forella,
Ed una, a cai tefe le reti Borfe,
Poi
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Poi Griffonetta, e poi quefta, e poi quella
Che far di tutte ic non potrei difcorfo;
Dolendo fi venian, chi d’ Oliviero,

Chi del figlio d" Amone, e chi d' Uggiero;

Chi di Dudone, e chi di Brandimarte,
Quand® era vivo, e chi di Carlo fteffo.
Tutti chi in una, e chi in un’ altra parte

Avean lor fatto danuo, e oltraggio efpreflo.

Rotei gl incanti, e difprezzata I arte,
A cui natura, e il ciel talora ha ceflo.
Appena d” ogni cento trovafi una,

Che non avefle avato ingiuria alcuna.

Quelle, che da dolesfi per fe ftefle
Non hamuo, si dell’ altre il mal lor pefa,
Che non men, che fia fno proprio intreffe ,
Si duol ciafcuna e fe ne chiama offefa.
Non eran per patir, che fi dicefse,
Che I’ arte lor non pofsa far difefa
Contra le forze, e gli animi arroganti
De’ paladini, e cavalieri erranti.

Tutte per quefto, eccettnando folo
Morgana, ch’ avea fatto il giuramento;
Che mai né a vifo aperto, né¢ con dolo

Procaccieria ad Qglando nocuinento
Quance ue fon fra I’ uno e I' altro polo

Fra quanto il Sol rifcalda, e affredda il vento,

Tutte approvar quel, cl’ avea Alcina detto,
E cutce inftar, che fe gli defse effetto.

Poi che Demogorgon Principe faggio
Del gran configlio udi eutto il lamento,
Difse: Se dunque e general I' oltraggio,
Alla vendetta general confento ;
Che fia Orlando, fia Carlo, fia i} lignaggio
Di Francia, fia tutto I' Imperio fpento;
E non rimanga feguo, ne veltigi,
Neé pur fi fappia dir; Qui fu Parigi.
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Come uei cafi perighiofi fpeflo
Roma, ed altre repubbliche fatt’ hanno,
Clv hanno il poter di molti a un folo ceffe,
Che faccia si, che non patifcan danno ;
Cost quivi ad Alcina fu commeiio,
Che penfafie qual forza, o quale inganno
¢ LN 5
Si avefle a ufar; ch’ ogw’ una d* effe prefta
Avria in ajato ad ogni fua richiefta.

Come chi tardi i fuoi denar difpeufa,
i¢ & cgni compra tofto {i compiace,
Cerca tre volte e pi tutta la Senfa,
E va mirando in ogni lato, e tace;
Si ferma alfin, dove ritrova immenfa

Copia di quel, ch’al fuo bifogno face;
.. " ~ »
E quivi or-queis, or quelia cofa valve, -

Cento ne piglia, e ancor non {i rifolve

Quefta mette da parte, e quelia laffa;
E qaelia, che lafcio, di nuovo piglia;
Poi la rifinca, e ad un' altra palla;
Muta, ¢ rinua, e ad una alfin s* appigligs
Cosi & alti penfieri una gran mafla
Rivolge Alcina, e lenta fi configlia.
Per cento fivade col penfier difcorre,
Né fa vedere ancor dove fi porre.

Dopo molto girar, {i ferma alfine,
E le par, che I' Tuvidia elfer dee quella,
Che I alto Impero Occidental ruine;
Faccia, ci’ a puuto fia, come appeliat
Ma di chi dar pin toflo I intetline
A roder debbia a quefta pefte felia,
Non fa veder; né che piaccia pi al gufto,
Crede di lei, che’l cor di Gano ingiafto.

Stato era grande appreffo 4 Carlo Gano
Un tempo si, clie alcun non gl iva al paro;
Poiscon Aftolto quel di Monc' Albano,
Oulando , e gli altri, che vistd moftrare

Con-
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Contra Marfilio, e contra il Re Affricano,
Fer si, che tanea altezza gli levaro 3

Oude il mefchin, che di fumo, e di vente
Tucto era gonflo, vivea mal contento.

Gano fuperbo, livido, e magligno
Tutel i grandi appo Carlo odiava a morte 3
Non potea alcun veder, che fenza ordigno,
Senza opra fua fi foile acconcio in corte.
Si ben con umil voce, e falfo ghigno
Sapea finger boutade, ed ogni {orte
Utar d’ ipocrifia, che chi i conftumi .
Suoi non fapea , gli porria a’ piedi i lumi.

Poi quando fi trovava appreflo a Carlo,
( Che tempo fu, ch’ era agui giorno feco)
Rodea nafcotamente , come tarlo,
Dava mazzate a queﬁo o E5l! quel da cieCO;
Siraro dicea il vero, e si offufcarlo
Sapea, che da lui vinto era ogni Greco,
Giundico Alcina (com’ io difli) deguo
Cibo all’ Invidia il cor di vizj pregno.j

TFra i monti inacceffibili > Imavo,
Che il cicl fembran tener fopra le fpalle,
Fra le perpetne nevi, e 'l ghiaccio ignavo
Difcende una profonda, e ofcara valle,
©Onde, da un antro crribilmiente cavo,
All’ Inferno fi va per dritco calle ;
E guefta e I una delle ferce porte,
Che conducono al regao della moste.

Le vie, e I' entrate principal fon fette,
Per cui I’ anime van dritco all’ Inferno 3
Altre ne fon, ma corte, lunghe, e itrette,
Come quella di Tenaro, e di Aveino.
Quelta delle pit ulace una fi mette ;
Di che la infame Invidia ave il governo ;
A quefto fondo orxibile {i cala
Subito Alcina, e non vi adopra {cala.
S’ acca
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8’ accofta alla fpelonca fpaventofa,
E percuote a gran colpo con un’ afta
Quella ferrata porta mezzo rofa
Da’ tarli, e dalla ruggine pin guafta..
L’ Invidia, che di carne venenofa
Allora fi pafcea d' una Cerafta,
Levo la bocca, alla precofla grande,
Delle amare , e peftifiere vivande :

E di cento miniftri, ch’ avea intorno,
Mando fenza tardar uno alla porta;
Che conofciuta Alcina, fa ritorno,
E di lei nnova in dietro le rapporta.
Quella, pigra fi leva, e contra. il giorno
Le viene incontra, e lafcia I' aria morta 3
Che ’l nome delle Fate fin al fondo
Si fa temer del tenebrofo mondo,

Tofto che vide Alcina cosi ornata
D’ oro e di feta, e di ricami gai;
Che riccamente era a veftire ufata,
Neé fi lafcio non culta veder mai:
Con guardatura ofcura, e avvenenata
1 lividi occhi alzo piena di guai;
E fero il cor dolente manifefto
I fofpiri, ch’ ufcian dal petto mefto.

Pallido, pit che boflo, e magro, e afflitte,
Arido, e fecco ha il difpiacevol vifos
1’ occhio, che mirar mai non pud diritto
La bocca, dove mai non entra rifo,
Se non quando alcun fente effer profcritto,
Di ftato efpulfo, tormentato, e uccifo ;
Altramente non par, ch® unqua s* allegri:
Ha lunghi i denti, rugginofi, e negsi.

O degl’ Imperadori Imperadrice,
( Comincio Alcina) o delli Re Regina,
O de’ principi invitti domatrice,

O de’ Perfi, e Macedoni ruina, A
0O del
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O del Romano, e Greco orgoglio ultrics,
O gleria, a cai null’ altra s> avvicina,

N¢ fara nai per appreffarfi, s anco

1 fafto levi all’ alto Imperio Franco,

Una vil gente, che fuggi da Troja
Sin alt’ alte paludi della Tana,
Dove ai vicini cosi vense a noja,
Che la fpinfer da fe tofio lontana,
E quindi ancora in ripa alla Danoja,
Cacciata fu dall’ Aquila Romana,
Ed indi al Reno, ove in difcorfo d” anni
Entrd con arte in Fraucia, e con ingannis

Dove ajutando or gnefto, or quel vicino
Incontra agli altri, e poi con altro ajuto
Quelli, ch’ ora gli avean dato il .domino,
Scaccinndo, a parte a parte ha il tutco avato s
Finche il nome Real levd Pipino
Al fuo Signor poco all’ incontra aftuto.

Or Carlo fuo figliuol I' Imperio regge,
E da all' Europa, e a tutto il mondo legge.

Puoi tn patir, che la gid tante volte
Di terra in terra difcacciata gente,
A cui le fedie or queiti, or quelli han tolge,
Né lafciata in ripoto lungamente ;
Puoi tu patir, ch’ or fignoreggi molte
Proviucie , e freni omai tutto il Ponente,
E che dall’ Indo all’ onde Maure eftreme
La terra, € ’1 mar al fuo gran nome treme?

Alle mortal grandezze un certo fine
Ha Dio prelcritto , a cui fi pud falire,
Che paffandol farian come divine,
1l che natura, o il ciel non puo patire;
Ma vuol, che giunto a quel poi £i decline,
A quello ¢ ginnto Carlo, fe tu mire,
Or quefta ogai tua gloria antica paffa,
Se tanta altezza per twa man s abbafla,
Poeti Vol, V. Eeece E fer



2036 CANTO,

E fegnitd moftrando 2ltra cagione,
ClI® avea di farlo, e nioftro infieme il modo
Perd ch’ avria un gran mezzo Ganelone,
I ogni inganne capace, e d’ ogni frodo:
Poi le foovmn(e, che d’ obbligazione ,
Facendol, e porrebbe al core un nodo,
In {uoi fervigi si tenace e forte,
Che non lo potriafciorre altro che morte,

Al detto della Fata brevemente
Dié I Invidia rifpofa, che farebbe,
1 {uoi miniftri ha feparatamente,
Che ciafcun fa per fe quel, che far debbes
Tutti hanno imprefa di tentar la gente,
Cguun gnadagnar anime vorrebbe :
Stimola aitri i fignosi, altri i plebei,
Chi fa li vecchi, e chi i fancialli rei=

. chi Ii cortigiani, e chi gli amanti,
E chi li monachetti, e i loro abaii;
Quei , che le donne tentano, fon tanti,
Che fariano a fatica noverati.
Ella venir fe li fe’ tutti iunanti,
E poi che ad un ad un gli ebbe mirati,
Stimo fe fola a sl importante effetto
Sufhiciente, e ciafcon altro ‘inetto.

E de’ fuoi bratti ferp1 venenofi y
Fatto una fcelta, in Francia corre in ﬁeth.
F gingner mira in tempo, ch’ ai focofi
Deftriert il fren la bionda Aurorva metta,
Allor, cb’ i fogni nien fon fabulofi,
L nafcer veritade fe n” afpetta.
Con nuovo abito quivi, e nuove lfarve
Al Conte di Maganza in fogno apparve.

Le fantaltithe forme feco tolto
L’ Invidia avendo, apparve in fogno a Gano
E gli fece veder tutto raccolto g
In larga piazza il gran popol Criftiano, -
Che
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‘Che gli occhi lieti avea fifi nel volto

D' Orlando, e del fignor di Mont’ Albano,
Ch' in vefte trionfal cinti d’ alloro

Sopra un carro venian di gemune, e d’ oro.

Tutta la nobiled di Chiaramonte

Sopra bianchi deftrier lor venia intorno,
Ognun di laoro coronar la fronte,
Cgiun vedea di fpoglie oftili adorno.
E la turba con voci a lodar proate

Gli parea udir, che benediva il giorno,
Che per far Carlo a null altro fecondo
La valorofa ftirpe venne al monde.

Poi di veder il Popolo gli ¢ :wvif'c?,‘
Che fi rivolga a lui con grand’ oltraggio,
L dir fi fenta molea ingiuria in vifo,
E codardo nomar, fenza coraggio;
T con batter di man, fbilo, e rifo -
S’ vda beffar con tatto il fuo lignaggio ;'
Né¢ quei di Chiaramonte aver pit loda,
Che li fuoi biafmo, par, che vegga, ed oda.

In quefta vifion I" Invidia il core
Con man gli tocca pin fredda che neve,
L tanto fpira in lui del fuo furore,
Che °l petto pitt capir non puo, né deve,
Al cor pon delle ferpi la peggiore,
Un’ altra onde I’ udita fi riceve,
La terza agli occhi; onde di cio, che penfa,
Di cio, che vede, ed ode, ha doglia immenfs,

Dell’ aureo albergo effendo il Sol gix ufcito,
Tafcio la vilione , e il fonno Gano,
Tutto pien di dolor, dove feuti;o
Toccar s’ dvea can la gelata mano.
Cio, che vide dormendo, gli ¢ feolpito,
* Gia nella meate, e non I' eftima vano,
Non falfe illufion, ma cofe vere
Gli par, che gli abbia Dio fatto vederes
Ecee 2
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Da quell’ ora il mefchin mai pid ripefe
Non ritrovd , non ritrovo piu pace.
Dall’ occulto veneno il cor gli ¢ rofo,
Che notte, e giorno fofpirar lo face,
Gli par, che liberale, e graziofo
Sia a tutti gli altri, ed a neffun tenace,
Se non 2° Maganzefi , il Re di Francia;
Fuor che la lor, premiata abbia ogni lancia,

Gia fuor di tende, fuor di padiglioni
In Parigi tornata era la corte,
Avendo Curlo i Principi, e Baroni,
E tutti i foreftier di miglior forte
Fatto con gran proferte, e ricchi deni
Contenti accompagnar fuor delle porte ;
¥ tra pin arditi cavalier del mondo
Stava a godere il fuo ftato giocondo.

E come faggio padre di famiglia
Ia fera dopo le fatiche a wnenfr
Tra gli operai con ridenti ciglia
Le giufte parti a quefto, e a quel difpenfa;
Cosi, poi che di Libia, e di Caftiglia
Spentafi intomo avea la face accenta,
Rendea a’ Sigunori e Cavalieri merto
Di quanto in armi avean per lui fofferto,

A chi collane d> oro, a chi vafella
Dava d’ argento, a chi gemme di pregio,
Cittadi aveano alcuni, altii caftella:
Ordine alenn non fu, non fa collegio,
Borgo , villa, ne tempio, né cappells,
Che non fentiffe il beneficio regio ;
E per dieci anni fe’ tucte le genti,
Ch’ avean pagito, 'dai tributi efenti.

A Rinaldo il governo di Guafcogna
Diede, e penfion di molti mila franchi,
Tre caftella a Glivier dono in Borgogna,
Che del {uo aatico fiato erano a’ fianchi.

Doné
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Dond ad Aftolfo in Piccardia Bologna.

Non vi diro, ch’ al fuo nipote manehi ;
Diede al nipote Principe d' Anglante

Fiandra in governo, e dono Drugia, e Gante.

promife lo fcettro, e la corona,

Poi che ne avefle il Re Marfilio fpinto,
Del regno di Navarra, e di Aragona,
La qual imprefa allor era in procinto,
Ebbe la figlia d° Amon di Dordona

Da quello del fratel dono diffuto;

Le di¢ Carlo in dominio quel, che darle
In governo folea, Marfiliz, ed Arle.

In fomma ogui guerrier d’ alta virtute

Chi citta, chi caftella ebbe, e chi ville.

A Marfifa, e a Ruggier fur provedute
Larghe provifioni a mille a mille.

Se dallo Imperator le grazie avute

Tutte ho a notar, faro troppe poftille.
Neflun, vi dico, o in comune, o in privato,
Parti da Iui, che non fofle premiato.

N¢ feudi nominando , né livelli,

Fur {enza obbligo alcun liberi i doni.

Accio il non fciorre { canoni di quelli,

O non ne torre a tempo inveftigioni,

Poteffe 1i lor figli, o Ii fratelli,

Gli eredi far cader di f{ue ragioni.

1iberi furo, e veri doni, e degni

D’un Re, che, deguo era d' Imperio, e Reguni,

Or fopra gli altri quei di Chiaramonte”
Nei real doni avean tauto vantaggio,
Che fofpirar facean di e notte il Conte
Gan di Maganza, c tutto il fuo lignaggio.
Come gli onori d’ un foffero I' onte
Dell’ alera parte, lor pungea il corzggio ;
E quefta invidia all” odio, e I’ odio all’ ira,
E I ira al fine al cradimento il tira,

Leee 3 E per-
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E perche & aftio, e di veneno preguo
Potea nafconder muale il fuo difpetto,
E non potea non dimoftrar lo fdegno,
Che contra il Re per quefio avea concetto,;
T non aen-per fornire alcun difegno,
Ch’ in parte ordito, in parte avea.nel petto,
Finfe aver voto, ¢ ne fparfe la voce,
D’ ire al Sepolcro, ¢ al monte della Croce.

Ed era il fuo penfiero d ire in Ievante
A ritrovare il Calife d” Egitto,
Cel Re della Soria poco diftante;
E piu ficaro a bocea, che per {critte,
Trattar con efli, che le terre faute,
Dove Dio vifle in carne , ‘e fu trafitto,
O per fraude, o per.forza dalle mani
Yoffer tolce, e dal regno de’ Crifiiani.

Indi andar in Arabia avea difpofto,
E far feender quei popoli all' acquifte
I’ Affsica, menire Carlo era difcolto,
L di gente il paefe mal provifto.
Cia innanzi la partita avea compofio,
Che Defiderio al Vicario di Criito s
‘Taflllo a Francia j e a Scozia, e ad Inghilterra
Avelie il Re di Dazia a romper gueria,

E che Marfilio armafle in Cacalpgna,
E fcendeile in Provenza, e in Acquamorta,
E con un altro efercito in Guafcogna
Coryeife a Mont” Alban fin fu la porta,
Ygli Maganza, Dafilea, Cologna,
Coftanza, ed” Aquilgrana , che pin importa,
Promettea far ribelle 2 Carlo, e in meno,
D’ un mefe torgli ogui Cittd del Reno.

QOr fattafl fornir una galea
ERDi vettovaglia, d° armi, e di compagni,
Poi che licenza dal Re tolto avea,
Ufci del porto, e dei ficuri Ragni,
Rafla-
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Reftare a dietro, anzi fuggir parea
11 lito , ed occultar tutti i vivagni.
Indi I’ alpe a finiftra apparea lunge,
Cl¢ Italia in yan da’ Barbari difgiunge.” 17

Indi i monti Liguftici, e Riviera,

Che con aranci, e fempre verdi mirti,

Quafi avendo perpetua primavera,

Sparge per I' aria i bene olenti (pxm.
Yolendo il legno in postolir una'fera,

(In qual a punto io non faprei ben dirti)

Ebbe un vente da terra in modo all’ orza,

Che in 1ezzo il mar lo f&’ tomnar per forzg.

1l vento tra Maeftro, e Tramontana |
Con timor grande e con maggior periglio
Tra I Oriente, e Mezzodi allontana
Sei di fenza allentarfi unqua , il naviglio.
Yermofii al fine ad una fplaggia firana
Tratto da forza, ‘pin che da configlio,
Dove un miglio difcofto dali’ arena
D' antiche palme era um {elva amena:

/

Che per mezzo da un’ acqua era partita
Di chiaro ﬁumlcel frefco, e giocondo,
Che I’ una e I’ altra proda avea florita
Dei pitt foavi odor, che fiano al mondo.
Tra di la dal hofco una falita
D’ un picciol monticel quafi rotondo,

Si facile a montar, che prima il piedes
D' aver falito, che falir fi vede.

D’ odoriferi cedri cra il bel colle
Con maeftrevol ordine diftinto
Ia cui bell’ ombra a Sol si i raggi tolles,
Ch’ al mezzodi dal rezzo ¢ il calor viuto.
Kicco & intagli, e di foave e molle
Getto di bronzo, e in parti affai dipintm,,
Un lungo muro in cima lo circonda,
D’ un 1lco » ¢ fignoril palazzo fponda.
Eeee 4 Gano
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Gano, che di ndinra era bramofo
Di gofe nuove, e dal bifogno aftretto,
Che gia tutto il bifcoteo .aveano rofo,
D¢’ {uoi compagni avendo alcuno eletto,
Si mife a camminar pel bofco ombrofo,
Tra via prendendo d’ afcoltar diletto
Da rugiadofi rami d’ arbufcelli
11 piacevol cantar de’ vaghi augelli,

Tofto che egli dal mar fi pofe in via,
E fu feoperto dal luogo eminente,
Diverfa e foaviflima armonia
Dall’ alta cafa infino al lito fente.
Non molto va, che bella compagnia
Trova di. donne, e dietro alcun fergente,
Che palafreni voti avean con loro,
Aleri di feta, aleri goarniti d° oro,

Che con cortefi, e belli inviti fepno
Gano falir, e chi venia con lui.
Con pochi pafli fine alla via denno
Le donne, e i cavalieri a dui a dui,
L’ oro di Crefo, !'artifizio, e ’l fenno
D’ Alberto, di Bramante, o di Vitrul
Nou potrebbero far con tutto I’ agio
Di ducent’ anni un  cost bel palagio,

E dai demonj tutto in una notte
Lo fece far Gloricia incantatrice,
Ch’ avea I’ efemnpio nelle idee incorrotte
D’ un, che Vulcano aver fatto fi dice;
Del qual 'reftaro poi le mura rotte
Quel di, che Lenno fu dalla radice
Svelta e gettata con Cipro, e con Ielo
Dai figli della terra inconira il cielo,

Tenea Gloricia fplendida e gran corte,
Non men ricca d’ Alcina, o di Morgana
N¢ men d’ effe era dotta in ogni forte
D’ incantamenti inufitata, e firana ;
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Ma non, com’ efle, pertinace e forre

Nell alerni ingiurie, anzi cortefe e umana;
N¢ potea al mondo aver maggior diletto,
Che onorar quefio, e quel ne! fuo bel tetto.

Sempre ella tenea gente alla veletta,
A’ porti, ed all’ ufcita delle ftrade,
Che con inviti i pellegrini alletta
Venir a lei da tutte le contrade.
Con gran fplendore il fuo palazzo accetta
Poveri, e ricchi, e d’ ogni qualitade;
E il cor de’ viandanti con tai modi
Nel fuo amor lega &’ infolubil nodi,

E come avea di accarezzare ufanza,

E di dare a ciafcun debito onore,
Fece accoglienza al Conte di Maganza
Gloricia, quauto far potea maggiore ;
E tanto pin, che ben fapea ad inftanza
D’ Alcina effer qui ginnto il traditorg.
Ben fapeva ella, ch’ avea Alcinma ordito,
Che capitafle Gano a quefto lito.

Ella era flata in India al gran configlio,
Dove !’ alto efterminio fu conclufo
D’ ogni guerriero nbbidiente al figlio
Del Re Pipino; e neflun era efclufo,
Eccetto il Maganzefe, il cni configlio,
1l cui favor ftimar atto a quell’ ufo.
Dunque a lui le accoglienze, e i modi grati,
Che quivi gli altri avean, fur raddoppiati.

Gloricia Gano, com’ era commeflo
Da chi fatto I’ avea cacciar dai venti,
Accid quindi'ad Alcina fia rimeflo
Tra Sciti, e g’ Indi ai fuol regni opulenti,
Fa la notte pigliar nel fonno opypreffo,,
E 1i compagni infieme, e li feryenti.
Cosi far quivi agli aleri non £ fuole:
Ma dar quefto vantaggio a Gano vuole.
Ee e s E beu-
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E benché, pilt che onor, biafimo fi tegna
Pigliare in* cafa fuachi in lei fi fida,
Ed a Gloricia tanto men cenvegna,
Che fa del fuo fplendor fparger le-gridas
'Pur non le par, che quefto il fuo ouner fpegua,
Che ‘torre al ladro , uccider I" omicida,
Tradire il traditore, ha degni efempi,
Ch’ anco {i pon lodar fecondo i tempis

Quando dormia la notte pit foave,
Gano, e i compagni fuoi tutti fur preff,
E ferrati in un ceppo duro, e grave
1’ un preflo all’ altro trenta Maganzefi.
Gloricia in terra difegnd una nave
Capace e grande con tutt’ 1 {uo’ arnefi,
I fece i prigion legare in quella
sotto la guardia d’ una {ua donzella,

Sparge le chiome , e qua e Ia fi volve
Tre volte e pilt, finché mirabilmentc
Ia nave ivi dipinta nella polve
Da terra {i levd tutta ugualmente,
Ta vela al vento la donzella folve,
Per incanto. aflor nata parimente;
T verfo il ciel ne va, come per I' onda
Suol ir nocchler, che I' aura abbia feconda.

Gano, e i compagni, che per I aria tratti
Da terra fi vedean tanto lontani,
Com’_afla{lini ftranamente attratti
Nel lungo ceppo per piede, e per mani ,_
Tremando di paura, e flupefatti
Di maravighia de¢’ lor cafi firani,
Volavan per Levante in si gran fretta,
Che non gli avrebbe giunti una faetta,

Lafciando Tolomaide, e Berenice,
1 tatt® Alfvica dietro, e poi I’ Egitto ,
E la deferta Ayabia, ¢ la felice,
Sopra il mar Erigreo fecer tragicto,
Tra
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Tra Perfi e Medi, e 1a, dove fi dice.
Battra, paflan, tenendo il corfo dritto
Tuttavia fra Oriente, e Tramontana,
E lafcian Cafia addietro , e Sericana.

E ficcome veduti eran da molti,
Di fe davano a molti maraviglia,
Tacean tener levati al cielo i volti
Con occhi immoti, e con arcate ciglin..
Vedendoli paffare alcuni folti,
Da terra alti lo fpazio di duo miglia,
E unon .potendo bzn fcorgere i viii,
Ebber di lor diverfi, e ftrani avyifi.

Alcuni immaginar , che di Carone
11 nocchiero_infernal , fofle la barca,
Che & anime dannate a perdizione
Alla via di Cocito andafle carca,
Aleri diceano d’ altra opinione:

Quefia ¢ la fanta nave, ch’ al ciel varca,
Che Pietro tol da Roma, accio nell’ onde’

Di ftupri, e fimonie non {i profonde,

Tid altra cofa altri dicean dal vero
Molto diyerfa, e fenza fin rimota,
Paflava intanto il naviglio leggiero
Yer la contrada a’ noftri poco nota,

Fra I’ India avendo, e Tartaria il (entieras

Quella di cittd piena, e quefla vota;
Finche fu fopra la bella masina,

Ch’ ondeggia intorno all’ Ifola & Alcina,

Nella citea d° Alcina, nel palagio,
Dentro alle logge la donzella pofe
La nave, e tutti li prigioni ad agio,
E'I' ambafciata di Glericia efpofe.
Nei ceppi, come ftavano, a difagfo
Alcina in nna torre al Sofe afcofe
1, Maganzefi, avendo riferite
Del dono a chi | dono grazie infinite,

2c45,
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La fera fuor di carcere poi Gano

Fe' a fe condurre, e a ragionar il mefle

Dello frato di Francia, e del Romano,

Di quel, che Orlando, ¢ che Ruggier facefle,
Ebbe I' aftuto Conte chiaro e piano

Quanto la donua Carlo in odio avefle,
Ruggiero, Orlandn, e gli altri; e tofto prefe
L’ util partito, ed a falvaifi attefe.

§’ aver, Donna, volete ognun neico,
Dife, che della corte fia di Carlo,
Me in odio avrete ancora, che ’l mio autico
Seggio ¢ tra Franchi, e non potrei negarlo:
Ma fe piu tofto odiate chi gli & amico,
E di fua volonta vuol feguitarlo,
Me non avrete in odic, ch’ {o non I’ amo,
Ma il danno, e biafmo fuo pid di voi bramo.

E s’ ebbe alcun mai da bramar vendetta
Di tiranno, che gli abbia fatt’ oleraggio,
Bramar di Carlo, e di tutta fua (etta
Vendetta innanzi a tutti i foddid aggio ;
Come di Re, da cui fempre negletta
Ia gloria fu di tutto il mio lignaggio,
¥ che, per fempre al cor tenermi un telo,
Con favor alza i miei nemici al cielo,

[

mio figliaftro Orlando, che mia morte

Procaro {empre, e ad altro .non afpira

Contra me mille volte ha fatto forte,

Per lui m’ ha mille volte avuto in ira.
Rinaldo, Aftolfo, ed ogni fuo conforte

Di giorno in giorno a maggior grado tira.
Talche ficuro per ler gran poflanza,

Non che in corte non fon, ma né in Maganza,

Or per maggior mio fearno un fuggitivo
DPell’ infelice figlio di Trojano,
Ruggier, che m’ ha un fratel di vita privo,

td un nipote con la propria manc,
Tiene
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Tiene in pitr onor, che mai non fu Gradive
Marte tenuto dal popol Romano.

Talché levato indi mi fom con tuteo

1l fangue mio per non reftar diftrutto.

Se me, e queft® altri, ch’ avete qui meco,
Che fono il fier di cafa da Pountiero,
Uccidete, o dannate a carcer cieco,

Di perpetuo timor {ciolto é I' Impero;

Ch’ ogui nemico fuo, ch’ abbia noi feco,
Per noi pud entrar in Francia di leggiero ;
Che ci avemo la parte in ogni terra,
Fortezze, e porci, e luoghi atti a far guerra,

E feguito il parlare aftuto, e pieno
Di gran malizia, fempre mai toccando
Quel, che vedea di gaudio empisle il feno,
Che le vuol dar Ruggier prefo, ed Grlando,
Alcina afcolta, e beit nota il veleno,
Che I’ Invidia in lui fparfe, ir lavorande:
Comanda allora allera, che {ia {ciolto,
E.fia con tutti i {fuoi di prigion talto.

Volle, che poi le promettefle Gano
Con giuramenti firetti, e d’ orror pieni,
Di non ceffar, finché legato in mano
Ruggier col fuo figliaftro nows le meni:
Ma per poter, non dargli impref2 in vano,
Oltr’ oro, e gemme, e ajuti aleri cerveni,
Promife ella all’incontro di far, quanto
Potea fopra natura oprar I iucanto.

E gli di¢ nella gemma d” uno anello
Un di quei fpirti, che chiamiamn Folletti,
Che gli ubidifca, e cosi pofla avello
Com’ un fuo fervitor de’ pin foggetti.
Vertunno ¢ il nome, che in fiera, in uccello,
In uomo, in donna, e in eutei gli alerl afpetti,
In un faffo, in un’ erba, in una foute
Mutar vedrete in un chinar di fronte,



2048 CANTO

Cr perché Malagigi non ajuti,
Cont’ altre voite ha fatto, i Paladini,
Gli fpiriti infernal tutti fe’ muti,
I terreftri, gli aerei, ed i marini,
Tccetto alenni pochi, ch® ha tenuti
Per ufo fuo, non Franchi, né Latiri,
Ma di lingua dagli aleri st 1imota,
Ch’ a negromante alcun non era nota,

Quel, ci’ alla Fata il traditor promife,
Promifer gli altri ancor ch’ eran con lui,
Fermato 1l patto, Gano fi rimife
Nel fantaftico legno con li fui.

1 vento .( come Alcina gli commife)
Fra i lucidi Indi, e li Cimmerj but
Soffiando_ferl in guifa nell’ antenna,
Ch’ in arid alzo la nave come penna.

N¢, men che ratto, [o portd quieto
Yer la medefma via, che venut’ era,
Sicché fra fpazio diAfett’ ore lieto
Si ritrovo nelle fua barca vera,
Di pan, di vin, di carne, e’infin d’ aceto
Fornita, e d infalata per la fera.
Fe' dar Ie vele al vento, e venne a filo
Ad imbocear fott’ Aleffandria il Nilo.

E gia dall’ Armiraglio avendo avato
_Salvocondotto, al Cairo ando diritto
Con duo compagni in un legno minuto
Secretamente, e in abito di Egitto.
Dal Calife per Gano conofciuto,
Che molte volte innanzi s° avean f{critto,
Fu di carezze si pieno, e d’ ouore,
Che ne fcoppio quati il ventofo core.

B quefto 'mezzo, che I' Iuvidia afcofa
11 traditor rodea, di chi io vi parlo,
Come I’ altrni bonta fu da lui rofa,
Che poco dianzi il fimigliava a un ¢arlo 3
ita,



PriMo.

fra, odio, fdegno, amor facea angofciofa
Alcina, e un fier difio di ftrugger Carlo;
E quanto pid credea di farlo in breve,
Tant’ ogw’ indugio le parea piu greve.

1] conte di Pontier le avea natrato,
Che prima, che di Irancia fi partifle, '
Da lai fu Deiiderio confortato
Per ambafciate, e lettere, che feriffe,
The con Tedefchi, ed Ungheri da un lato,
(Che fucil fora, che a fue genti uniffe)
Saltafle in Francia ; ¢ che Marfilio Hpano
Saltar faria dall” altro, e I’ Aquitano:

E che quel glien’ avea dato fperanza;
Poi venia lento a inetterla in effetto,
O che tema di Carlo la poffanza ,

O fia mal di fua lega il nodo firetto,
Alcina, che fi muor di defianza

Di por Francia, e I' Impero in male afletto,

Adopra ogni faper, ogni fizo ingeguo
Per dar colore a cosi bel difegno,

Ed ¢ bifogno alfin ch’ ella ritrovi,
Per far mover di pafflo il Longobardo,
Sproni, che fiano aguzzi pi che chiovi,
Tanto le pare a quefta imprefa tardo.
E come fece far difegni nnovi
Dianzi I’ Invidia a quel cocclin pagliardo,
Cosi fpera trovar un’ altra pefle,
Che ’} pigro Re della {ua inerzia defte,

Conchiunfe, che mefluna era meglio atta
A ftimolarlo , e far pin rifentire,

D' una, che nacque, quando anco la matta

Crudeltd nacque, e le rapiue, ¢ I' ire,
Che nome avelle, e come fofle fatta,
Nell* altro Canto mi riferbo a dire,
Dove fard , per quanto & mio potere,
Cofe fentir maravigliofe,, e vere.

EINE DEL CANTO PRIMOs
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CANTO SECONDO.

AKGOMENTO.

Pey wolontd d' Alcina emtra’ il Sofpetto
Nel cor di Defiderio: ond’ ei per guello
Ogni eftranoSignor con empio affetto
Al Franco Luperador vende ribelo,
Ma Carlo al vio penfier tronca ogni effetto ;
Manda in Itciin Orlando : e or gueflo, or quella
Vincendo , affedic Praga: e in guefla guerra
Della Maga Medea le [elve atterra,

.

E'\enfar cofa miglior non fi pud al mondo
D'un Signor giufto, e in ogni parte buono;
Che del -debito 1o non geeti il pondo,
Benché talor ne vada curvo e prono;

Che curi, ed ami i popoli, fecondo
Che da’ lor padri amati i figli fono;
Che I’ opre, e le fatiche pe’ i figiiuoli
Fan quafi fempre, e raro per fe foli:

Ponga ai perigli, ed alle cofe firette
1L petto innanzi, e faccia agli aleri fchermo 3
Che non fia il mercenario, il qual non ftette,
Poi che venir vide a fe il lupo, fermoj;
Ma si bene il paftor vero, che mette
La vita propria pel fuo gregge infermo,
1l qual conofce le {ue pecorelle,

v Ad una &l una, e lul conofcon elle.

Tal fu in terta Saturno, Ercole, e Giove,
Bacco, Polluce, Ofiri, e poi Quirino;
Clie con giuftizia, e virtuofe prove,

E con foave, € a tutti ugual domino,

Fur
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Fur degui in Grecia, in India, in Roma, e dove
Corfe lor fama, avere onor divino;

Che riputar non {i potiian defunti,

Ma a pin degno governo in cielo affunti, »

Quando il Signor & buono, i fudditi anco
Fa buoni: ch’ ognun’ imita’chi regge
E s alcun pur riman col vizio, manco
Io moftra fuor, o in parte lo corregge.
O beadi li regni, a chi un vem franco, '
E fciolto da ogni colpa, abbia a dar legge;
Cosi infelici ancora, e miferandi,
Ove un ingiufto, ove un crudel comandij;

Che fempre accrefca, e pitt gravi da foma,
Come in Italia molti a’ giorni noftri,
De’ quali il biafmo in quefto, e in altro idioma
Faran fentir anco i futuri inchioftrij
Che migliori non fon, che Cajo a Roma,
O Neron fofle, o foller gli altri moftri;
Ma fe ne tace, perchéé fempre meglio
Lafciar i vivi, e dir del tempo veglio:

-

E dir, qual fotto Fallari Agrigento,
Qual fa fotte i Dionigi Siracofa,
Qual Tebe in man del fuo Tiran cruento ;
Dai quali e fenza colpa, e fenza accanla
Ia gente ogni di quali a cento a  cento
Lva troucata, o in lungo efiglio efclufa.
Pia ué fenza martir fono efli ancora,
Ch' al cor ior {ta non miner pena ognora.

Sta lor la pena, della qual fi tacque
1l nome dianzi, e della qual dicea,
Che nacque, quande la brutt’ itz nacque,
La crudelrade, e la rapina rea:
E quantunque in un ventre con lov giacque,
Di tormentarle mai non rimanea,
Or dird il nome, ch’ io non I' ho ancor detto ;
Nomata quefta pena era il Sofpetto
Pocti Fol. V. Fff u
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Il Sofpetto peggior di tutti i mali

Spirto peggior d’ ogni maligna pefte,
Che I’ infelici menti de’ mortali
Con venenofo ftimolo melefte ;
Non le povere, e I umili, ma quali
s’ aggiran dentro alle fuperbe tefte
Di quefii fcellerati, che per opra
Di gran fortuna agli altri fan di fopra,

Beato chi lontan da quefti affanni
Nuoce a neflun, perché a neflun ¢ odiofo,
Infelici altrettanto, e pin i tirenni,
A cui né notte mai, né di ripofo
Da quefta pefie; e lor raccorda i danni
T, morti date o in palefe o in afcofo.
QOuinci dimoftra, che timor fol 4’ uno
Tan tutti glhi aleri, ed efii I' han & ognuno,

won v increfca di ftarmi un poco a udire,
Che non perd dal mio featier mi fcofto ;
Anzi faro quefto, ch’ or narro, uicire
Pove poi vi parra, che fia a propofto,
Uno di quefti, il qual prime a nudrire
Uso la barba, per tener difcofto
Chi gli potea la vita a2 un colpo torre,
Nel {uo palazzo edificd una torre;

Che & alte foffe;cinta, e grofle mura
Avea un fol ponte, che fi leva, e cala:
Fuor ch’ un balcon, non v’ era altra apertura,
Ove appena entra il giorno, e I’ aria efala.
Quivi dormia la notte, ed era cura
Della moglier di mandar giu la feala.
Di quellaentrata & un gran maftin cuftode,’
Ch’ altri mai, che lor due, non vede, ed ode.

Non ha nella moglier perd si grande
Fede il mefchin, che prima ch’ a lei vada,
Quand’ uno, e quand’ un altro fuo non mande,
Che cerchi i luoghi, onde a temer gli accada.
Ma
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Ma cio poco gli val, che le nefande
Man della donna, ela fua propria fpada
Fer d’ infinito mal tarda vendetta,

E all’ inferno volo il fuo fpirto in fretta:

E Radamanto giudice del loco
Tutto il caccio fotto il bollenteftagno s
Dove non pianfe, e non gridd, i’ mi cuoco,
Come gridava ogn’ altro fuo compagno ;
L la pena moftrd curar si poco,
Che difse il ginfliziere : To te la cagno:
E lo mando nelle piir ofcure cave,
Ov’ ¢ un martir d ogni martix, pin grave,

N¢ quivi parve ancor, che fi doleffe:
E domandato, diffe la cagione,
Che, quando egli vivea, tanto V' opprefle,
E tal gli di¢ il Sofpeito affiizione ,
Che nel capo quel giorno fe gli mefle,
Che fi fece Signor contra ragione;
Che fol ora il penfar & eflerne fuore
Sentir non gl lafciava altro dolore.

Si confighiaro i faggi dell’ Inferno,
Come potefle aver degno tormento;
Che faria contra I’ inftituto eterno,
Se peccator la gin flefle coutento ;
E di nuova mandarlo al caldo, e al verno
Conclufo fu da tutto il parlamento ;
I di nuovo al Sofpetto in preda darlo,
Ch’ entraffe in lui fenza pin mai lafciarlo.

Cosi di nuovo entrd il Sofpetto in quefta
Alma, e di fe, e di lui fece tutt’ uno;
Come in ceppo felvatico s' innefta
Pomo diverio, e 'l nefpilo fu’l prano,
O di molti colori un color refia,
Quauds un pictor ne pigliatdi ciafcuno
Per imitar la carne, e ne riefce
Un differente a, tutti quei, che mefces

Ffff2
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Di fofpettofo, che 'L Tiran fu in'prima,
Or divenuto era il Sofpetro ifteflo,
E, come morte la ragion di prima
Aveflé in lui, gli parea averla appreflo.
Ma ritornando al mio parlar di prima,
Che per quefto in oblio non I’ avea meflo;
Alcina fe ne va, dove fu ’l tergo
D’ un alto fcoglio ha quefio Spirto albergo.

Lo fcoglio, ove 'l Sofpettn fa foggiorno,
ii dal mar alto da feicento braccia,
Di ruinofe balze cinto intorno,
E da cgni canto di cader minaccia,
Il pid firetto fentier, che vada al Forne
La, dove il Garfagnino il ferro caccia,
La via Flaminia, o I’ Appia nomar voglio,
Verfo quel, che dal mar va in fu lo {coglio,

Prima che giunghi alla-fuperna altezza,
Sette pounti ritrovi, e fette porte;
Tutte hanno con lor guardie una fortezza;
La fettima dell’ altre & la pin forte.
La dentro in grande affanno, e in gran triftezza,
Che gli par fempre a’ flanchi aver la morte,
11 Sofpetto mefchin dentro s” annida;
Neflun vuol feco, e di neflun fi fida.

Grida da’ merli, e tien le guardie defte,
Né mai ripofa al Sol, n¢ al ciel ofcuro;
E ferro fopra ferro, e ferro vefte:
Quanto pit 8’ arma, ¢ tanto men ficaro.
Mauta, ed accrefce or quelle cofe, or quefte
Alle porte, al ferraglio, al foflo, al muyo,
Per darne altrui, munizion gl avanza;
E non gli par, che mai n’ abbia a baftanza,

Alcina, che fapea, ch’ indi il Sofpetto
N¢ a prieghi, né aminacce vorria ufcire;
E trarlone era forza al fuo difpetto,
Tutto penso cio, che potea feguires
Avea
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Avea feco arrecato a quefto effetto

1’ acqua del fiume, chefa I' uom dormire,
Ed entrando invifibil wvella rocca,

Con effa nelle tempie un poco il tocea,

Quel cade addormentato ; Alcina il prende,
E {congiurando gli fpirti infernali,
Fa venir quivi un carro, e fu ve ’l fende ,
Che tiran duo ferpenti, ch’ hanne I ali;
Poi verfo Italia in tanta fretta fcende ,
Che con la pit non van di Giove i ftrali,
Ia medefima notte ¢ in Lombardia
In ripa di Ticin dentro a Pavia;

La dove il Re de’ Longobardi allora
1. antico feggio, Defiderio, avea.
Nel cielo Oriental forgea I' Aurora,
Quando perde il vigor I’ acqua Letea.
Tafcid il fonno il Sofpetto; e quel , che fuora,
E lontan dal caftel fuo {i vedea,
Morto faria , fe non fofle g'a morto ;
Ma la Fata ebbe prefta al fuo conforto.

Gli promife ella in dietro rimandarlo
Senza alcun danuo; e in guifa gli promefle,
Che poté in qualche parte aflicurarlo ,
Non st pero, che intuttolo credefle:
Ma, prima in Defiderio, che di Carlo
Temea le forze, entrafle, gli commefle,
E che non fe gli levi mai del feno,
Fin che tutto di fe non I’ abbia pieno.

Mentre fu Carlo i giorni innanzi aftretto
Dal Re & Affrica a un tempo, e da Marfiglio,
il Re de’ Longobardi per negletto,
E per perdato avendojpofto il giglio,
Non curando n¢ Papa, né interdetto,
Alla Romagna avea dato  di piglio:
Yo' entrando nella Marca, con bactaglia
E Pefaro avea prefo, e Sinigaglia, ¥
T Tudi
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Indi fentendo, ¢l era il foco fpento,
Morto Agramante, e il Re Marfilio rotto,
Della temerita fua mal contento
Si riputd a mal termine condotto.
Or viene Alcina, e accrefcegli tormento,

" Che fa il rio fpirto entrar in lui di botto,
Che notte e di I’ affiigge , crucia, ed ange,
E pit, che fopra un faffo, in letto il frange.

Gli par veder, che lafci il Reno, e I’ Erra
I popol gia Trojann, e poi Sicambro,
Ed apra I’ Alpi, e fcenda nella Terra,
Che rigail Do, I’ Adda, il Ticino, e ' Ambro;
Veder s alpetta in cafa {ua la guerra,
I fua ruina pia chiara, che nn ambro:
Né pit certo rimedio al fuo mal trova,
Che contra Francia ogni vicin commova,

E come quel, che gran tefori uniti
Avea di efazioni e di rapine,
Xd avea i facri argenti convertiti
In ufo fuo dalfe cofe divine;
Con doni, e con proferte, e gran partiti
Collego molte nazion vicine,
Come gia il Conte di Pontier gli feriffe
Prima che dalla corte fi partiffe.

Tutta avea Gano quefta tela ordita,
Che 'l Longobardo dovea teffer poij
E quella poi non era oltre f{eguita,
E tin qui ftava ne’ principj fuoi.
Or la mente 4’ un ftimolo ferita,
Peggior di quel, che caccia afini e buoi,
Conchiafe, e fcce nafter, com’ un fungo,
Quel, che pii giorni avea menato in lungoe,

Fe’ in pochi di, che Taffillone, ch’ era
Suo genero, e cugin del Duca Namo,
Tutta la ftirpe fua fuor di Baviera
Caccio fenza lafciarvene un fol ramo,
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Te' fimilmente ribellar Ia fera

Sanfoguna, e ritornare al Re Gordamo 3
i r.rzlli’é., per por Carlo in.maggior briza,
Con gli Ungheri i Boemi in una liga;

E I Re di Dazia, c il Re delle due Marche
Por tra la Frifa, e ’l termine d’ Olanda
Tante fulte, e galee, caracche, e barche
Per gir nell’ Inghilterra, e nell” Irlanda,

- Che per fuggir avean le fome carche

Molte terre da mar da quella banda.

Da un’ altra parte fi fentiva il vecchio
Nemico in Spagna far grande apparecchio.

Tutto fegul cid, ch’ avea ordito Gano,
Ch’ era d” infidie, e tradimeuti il padre.
Fu fufcitato Unuldo I' Aquitano
A foldar genti feziofe e ladre.

DMettendo terre a facco, Capitano
Di ventura era detto dalie fgnadre;
Nafcofamente da Lupo ajutato,

Di Bertolagi di Bajona nato.

Ter quefte nuove per diverfl avvifi
Venute a Cailo, abbandonar le fefte,
T a donne, e a’ cavaliesi i giuochi ei rifi,
¥ mutar le leggiadre in {care vefte,
De’ faccheggiati popoli ed uccifi
Per ferro, flamme , oppreflioni, e pefte,
Le memorie paffate ad ora ad ora
Prometteano altrettanto , e peggio ancora.

O vita noftra di travaglio piena,
Come ogni tua allegrezza poco dura!
Il tuo gioir & come aria ferena,
Ch’ alla fredda ftagion troppo non dura.
Tu chiaro a terza il giorno, e a vefpro mena
++ Subita pioggia, ed ogui cofa ofcura,
Yarea ai TFranchi effer fuor & cgni periglio,
Moito Agramange , e rotto il e Marfiglio:
Ffff 4 Ed
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Ed ecco un’ altra volta, che °’I ciel tuona
Da un’ altra paste, e tutto arde di lampi,
Si che ogni fpeme i miferi abbandona
Di poter frutto cor delli lor campi.

E cosi avvien, ch’ una novella buona

Mai pin di venti, o trenta di mon campi:
Perche vien dietro un altra, che I’ uccide;
L piangera doman I' uom, ci’ oggi side.

Per le cittadi uomini, e donne errando
Con vili baffi, e d’ allegrezza f{penti
Andavan tacicurni  fofpirando,

Né fi fentiano ancor chiari lamenti.
Qual nelle cafe attonite avvien, quando
Mariti , o figli, o piu cari parenti

Si veggon travagliar nell’ ore eftreme,
Ch’ inunito ¢ il timor, poca ¢ la {peme:

E quella poca pur fpeguere il gelo
Vuol della tema, e dentro il cor fi caccia:
Ma come puo d’ un picciolin candelo
Fuoco fcaldar, dov’ alta neve agghiaccia?
Chi leva a Dio, ‘chi leva a’ Santi in’cielo
Le palme giunte, e la finarrita faccia;
Pregandoli, che fenza pii martire
Bafti il paflaco a disfogar lor ire.

Come che il popol timido per tema
Diiperi, e perda il core, e venga mauco,
Nel magnaniino Carle non ifcema
L’ ardiv, ma crefce, e nei Paladini anco:
Che la virth di giande fa fuprema,
Quanto tiavaglia pitt, I' animo franco;
E gloria, ed immortal fama ne nafce,
Che me’ ' ogn’ altro cibo il guerrier pafce,

Carlo, a cui ritrovar difficilinente,
Ia terra, e’l mar cevcando a parte a parte,
§i powia par di fanta e buona mente,
E & ogui finzion netta, e d’ ogn' arte:
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(E lafcio ancor ch’ oltre I' etd prefente,
Volghi I' antiche , e pin famofe carte )
A dio raccommando fe, i figli e ’l ftato,
Neé pilt curd, ch’ effer di fede armato.

Né& men faggio. che buono, poi ch’?avuto
Ebbe ricorfo alla maggior poffanza,
Che non manco , né mancherd d ajuto
Ad alcun mai, che ponga in lel fperanza;
Fece, che fenza indugio proveduto
Fu a tutti i lnogi ov’ era pii importanza j
I capitani fuoi per ogni terra
Mando a far fcelta d° uomini da guerra,

Non si fentiva allor quefto romore
De’ tambuori, com’ oggi, andare in volta,
Invitando la gente di piu core,
O forfe, per dir meglio, la pii folta,
Che per tre fendi, e per prezzo minore
Vadane’ lueghi ove la vita & tolta.
Stolta piattofto la diro, che ardita,
Ck’ a si vil prezzo venda la fua vita.

Alla vita I onor ¢ ha dapreporre,
Fuor che I onor nou alera cofa alcuna,
Prima che mai lafciarti I onor torre,
Dei mille vite perdere, non ch’ una,
Chi va per oro, evil guadaguo a porre
La fua vita in arbitrio di fortuna,
Per minor prezzo credero, che dia,
Se trovera chi compri, anco la mia.

O com’ io deffi, non fanno, che vaglia
“1a vita quei, che si I’ eftiman poco ;
O ch’ han difegno innanzi alla battaglia,
Che L pie i falvi a pit ficuro loco.
La mercenaria mal fida canaglia
Yrezzar gli antichi Imperaceri poco:
Della lor nazion piuttofto venti
Volean, che cento di diverfe genti,
FEff 5 Non
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Non era a quelli temipi alcun efelufo,
Che non portafle ' aymi, e andaffe in guerra,
Funr che fanciul da fedici anni in giufo,
O quel, che gi ' efirema etade afferra.
Ma tal milizia folo era per ufo
Di bifoguo, e d' onor della fua terra:
Sempre fua vita clercitando fotto
Buon capitani in ame, era ognun dotto.

Caclo per tutta Francia, e per Ia Magna,
Per ogni terra a’ fuoi regni {oggetta,
Fa fcriver gente , ¢ poi la piglia, e cagna
Secondo che gli par atta ed inetta :
Si che fa in pochi giormi alla campagna
Un efercito ufcir di gente eletta,
Da far, che Marte fin fu nel ciel treme,
Non che a’ nemici I’ impeto non fceme,

Gli elmi, gli arnefi, le corazze, e feudi,

Che poco dianzi fur meffi da parte,

E di lor fatte ampie officize ai ftudi
Dell’ ingeg_nofc aragne era gran parte;
Si che forfe tornar in fu gl’ incudi
Temeano , e facfi ordigni a piu vil' arte:

2 o
Or imbruniti fuor d° ogni timiore
Godeano efler ripofti al primo onore.

Scnan di qua di 1a tanti martell,
Che n’ aflorda del firepito ogni  orecchia,
Quei batton pialtre, e le rifanno; e quell
Vanuo acconciando I armadura vecchiaz
Altri le barde tornar alii Pennelli,
Coprirle aleri di drappo s’ apparecchia:
Chi cerca quefta cofa, e chi ritrova
Quell’ altra : altri racconcia, altri rinnova,

Poiche Carlo al tefor rappe il ferraglio,
Ebbon da travagliar tutti 1 meftieri:
Mia né maggior, né¢ piu cowan trayvaglio
Era perd, che di grovar deftricri,
Che
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Che li difagi, e delle fpade il taglie
Tolto n’ avean dalle decine i zeri;
Quali fi foffer-(che i buoni eran rari)
Come il fangue, e la vita erano cari.

Carlo, oltra I' ordinario, che folea
Aver &’ vomini d’ arme alle frontiere, :
E della gente, che a pi¢ combattea,
Che per pace era ufato anco tenere,
Dall’ un canto, e dall’ altro fatco avea,
Che pieno era ogni cofa di bandiere.
Trenta fei mila armati in fu gli arcioni,
E quattro tand, e piu furo i pedoni.

E per Ii molti efempi, che gii letto
De’ capitani avea pel tempo veglio,
Com’ uemr, ch’ amava {opra ogni dilette
D’ udir le iftorie, e farne al viver fpeglio,
E piir, perche vedutone I cffetto
Per propria clperienza, il fapea meglio 3
Conobbe, a tempo la preltezza ufata
Aver pin volte Iz vittoria data,

T ch’ era molto megiio, ch’ egli andafle
I nemici a trovar nella lor terra,
E fopra li lor campi s alloggiafle,
E defle lor de’ fructi della guerra;
Che dentro alle confine gli afpeteafle,
Che I Alpi, el Pirenco fra duoo mar ferm‘
Fatta la moftra, i popoli divife
In molte parti, e a’ {uoi Capi commife,

In quel tempo era in Francia il Caxdinale
Di Santa Macia in Portico veaute
Per Leon terzo, e pel feggio Papale
Contra FLombardi a domandargli ajutos
Che mal era tra fpada, e Paforale,
E con gran difvaneaggio, combatcuto,
L’ Linpesator dunque il primier flendardo.
Cle fo* efpsdir, fu contia il Longobardo.
Era
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Era Carlo amator si della Chiefa,
Si & effa protettor, e di fue cofe,
Che fempre I' augumento, e la difefs,
Sempre I util di quella al fuo prepofe.
Pero dopo molt” altre qhefta imprefa
Nome di Criftianiflimo gli pofe,
E dal Santo Paftor meritamente
Sacrato Imperador fu di Ponente.

Mandb il nipote Orlando, e mandod fanti
Seco e cavalli, e una gran fchieva d archi,
Subito Orlando a pigliar I Alpi innanti
Fece ir li fuoi pitt 4’ armatura {carchis:

Ma trovar, che i nemici vigilanti

Avean prima di lor pigliato i varchi:

E fur coftretti d” afpetear il Conte

Con tutto 1" altro caupo a pi¢ del monte.

Orlando quei dall’ arme pit leggiere,
Quando pedoni, e quando gente equeftre,
Comincio alla fua giunta a far vedere
Or f{u le manche, or fule piagge defire,
E far fuochi avvamnpar tutte le fere
Di qui, e di la per quelle cime alpeftre,
E di voler paffar moftra ogni fegno,
Fuor ch’ ove di paffar forle ha difeguo.

A Monginevra, 2 Monfenife avea,
E a tutti i monti, ove la via pitt s* ufa,
Provifto il Longobardo, e vi tenea
Con fanti e cavalieri ogni via chiufa.
Sopra Saluzzo i monti difendea
Un fuo figlinolo, ed efflo quei di Sufa. .
Per tutti quefii paffi or baflo, or alto
Orlando movea loro ogni di afialto-

Speflo fa dar all’ armi, e mai non lafla
L’ inimico pofar né di, né notte:
N¢ pero I un fu quel dell’ altro pafla,
E ben fi pon fegnar pari le botte,
Ma
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Ma farebb’ ita$n lungo, e forfe caffa
1’ effetto fua fatica in quelle grotte,
Se non gli avefle la vittoria in mano
Tatta cader un nuovo cafo firano,

Nel campo Longobardo un giovane era
Siguor di Villafranca a pi¢ de' monti,
Capitan degli armati alla leggiera,
Che 1 avea mille ad ogni imprefa pronti;
Di tanto ardir, d’ audacia cosi fiera,
Che fempre iunanzi iva alle prime fronti;
E fue degne opre non pur fra gli amici. )
Ma laude anco tiovar dagl’ inimici.

Era il fuo nome Otton da Villafranca, 7
Di lucid® arme, e ricche vefti adorno,
Che la fida moglier, nomata Bianca,
In ricamar avea fpefo alcun giorno.
La deftra parte era oro, era la manca
Argento, ed anco avean dentro, e d’ intorne
Quella & argento, e quefta in nodi d’ oro
Le note incomincianti i nomi loro.

Avea un caval si fuello, e si gagliardo,
Che par non avea il mondo, ed era Corfo,
Sparfo di rofle macchie, il col leardo,
1’ un fianco, e I altro, e dal ginocchio al dotfo.
Men ficuro di lui parea, e pii tardo,
Volga alla china, o drizzi all’ erta il corfo,
Quell’ animal, che dalle balze cozza
Co’ 1 duri fafli, e lenta la camozza.

Su quel defirier Ottone or alto, or baflo
Correndo era per tutto in un momento,
Quando. lanciando un dardo, e quando un faflo;
Che la perfona {ua ne valea cento.
Or s’ opponeva a quefto, or a quel paflo,
Né fol valea di forza, e d’ ardimento,
Ma facea con la lingua, e con la fronte
Audaci mille cor, mille man pronte,
Poiche
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Poiché¢ Fortuna a quella audacia arrifo
Ebbe cinque o fei giomi, entrd in gran {degno,
Che pur troppa baldanza I' era avvifo,
Ch' Otton pigliaffe nel fuo inftabil regno s
Ch’ avendo di lontano alcuno uccifo,
D’ entrar nel ftuol facefse anco difegno ;
E gl ruppe in un tratto, come vetro,
Ogni fperanza di tornare a dietro.

Baldovin con molt’ altri gliela tolfe,
Ch’ a un firetto paffo il colfe per fciagura.
1l Cavallo a voitar dietro gli colfe,
Dove i ftinchi, e le cofce hanuo giuntura,
Si che lo fe’ prigion, volfe, o non volfe;
Quantunque il cavalier fenza paura
Nou fi rendette mai fra la tempefta
Di mille colpi, fin ch® ebbe elmo in tefta,

Perduto I' elmo non fe’ pitt contrafto,
Ma difle: Io mi vi rendo, e lafcio il brando,
Molto pitt del deftrier , che vedea guafto,
Che del maggior fuo dauno fofpirando,
La prefa di queft’ uomo venne il bafto,
Com’ o vi diro appreflo, raflettando ;
Su 'l qual fur poi le gravi fome pofte,
Ch' a Defiderio i rupper le cofte.

Lafciato a Villafranca avea la fida,

Cafta, bella, e gentil, diletta moglie,
Quando di quella fchiera fi fe’ guida,
Seguendo pin I' altrui, che le fue voglies
Or reftando prigion, n’ andar le grida -
La, dove pit poteano arrecar doglie,

Alla moglie n’ andar cafta, e fedele,

Che mando al cielo i planti, e le querele-

Sparfo la fama avea, com’ & fua ufanza
Di fempre aggrandir cofa, che rapporte,
Che Otton prefo, < ferito era non fanza
Grandiffimo periglio della morte,

j Bercio
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Percid il fighiuol del Re, ch’ avea la flanza
Vicino a lei con parte di fua corte,

Ando per vifitarla, e crar di pianto,

Se valefle il conforto pero tanto.

Yenticon ( che quel nome avea il figlinclo
Del Re de’ Longobardi) poi che venne
A veder la belta, che prima folo
Conofcendo per fama minor tenne;

Com’ angel, ch’ entra nelle panie a voloy
N¢ puo dal vifco poi ritrar le penne,

Si ritrovd nel cieco laccio prefo,

Che nel vifo di lei ftava ogunor tefo.

E dove cra venuto a dar conforto,
Non fi parti, che pin bifognon’ ebbe.
Dal cammin dritto immantinente al torto
Volto il difio, che finifurato crebbe,
Or, non che prefo, ma che foffe morto
Otton fuo amico, iutendere vorrebbe,
1’ wom, che pur dianzi con ragione amava,
Contraragione or mortalmente odiava.

N¢ pud d’ un mutamento cosl iniquo’
Render la canfa, e far fcufa migliore,
Che attribuirlo all’ ordine, che obliquo
Da tutti gli umani ordini ufa Amore;
Di cni per legge, e per coftume antiquo
Gli‘effecti fon d” ogn’ altro efempio fuore,
Non potea Penticone al difio folle
Far refiftenza, o, fe potea, non volle.

E lafclandoft tutto in preda a quello
Senza altra fcufa o fenza altro rifpetto,
Comincio a frequentar tanto il caftello,
Cl’ a tutto il mondo dar potea fofpetto:
Indi fatto pitt andace, col bilt bello
Modo, che feppe, a palefarle il petto,
A pregar, a promettere, a venire
A’ mezzi, onde aver fperi il fuo defire.
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1a bella donna che non men pudica
Ers , che bella, e non men faggia, e accorta,
Prima che farfi oltre il dovere amica
Di si importuno amante, efler vuol muorta,
Ma quegli, avvegna ch’ella fempre dica
Pi non voler, perd non fi fconforta;
Td @ dispofto di faraltre prove,
Quando il pregar, e pyoferir non giove.

Ella conofce ben di non potere
Mantener lungamente la contefa:
E frando quivi, fe non vuol cadere,
‘Non pud, fe non da morte, efler difefla,
Ma quefta fuol fra I afpre, omide, e fiere
Condizion per ultima efler prefa.
Quindi pritna fuggir, e perder prima
Cio, ch” altro ha al mondo, che I' onor, fa ftima.

Ma dove pud ella andar, che ogni cittade,
Che tra il mar, 1" Alpi, e I' Apennino fiede,
Del padre dell’ amante & in poteftade,
N¢ ficuro per lei luogo ci vede?

"7 Paffar I’ Alpi non pud: ch’ ivi le firade
Chiude la gente chi a caval, chi a piede.
Nou ha il deftrier, che fe’ alle Mufe il fonte,

Ne il carro, in che Medea fuggi Creonte.

Di quefto fe’ tra fe lungo difcorfo,
Né mai feppe pigliar- util configlio.
Ad un fuo vecchio al fin ebbe ricorfo,
Che amava Otton, come figuore, ¢ figlio,
Coftui s immagind tofto il foccorfo -
Di trar I’ affitca donna di periglio,
E le propofe per fegreti calli
Salva ridurla alle citta dei Galli.

Stato era cacciator tutta {ua vita,
Ma molto pin quand’ eran gli anni in flore;
Ed avea per quei monti ogni via trita,
. Di qua errando, e di la, dentro, ¢ di fuore.
Pur
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Purché non fofle nel partir fentita,
La condurrebbe falva al fuoSignore,
Solo " fi teme, che la prima mofsa
Occulta a Penticon efser non pofsa:

Che non che un di, ma poche ore interpone,
Clie non fia feco, e v’ ha fempre mesfaggio.
Mentre va d’ una in altra opinione,

Come abbia a proveder il vecchio faggio,
Vede, che lei falvare, e con ragione

Otton pud vendicar di tanto oltraggio,
Portar facendo al folle amante pena

Di quel defir, ch® a tanto obbrobrio il mena,

Eforta fei ch’ anco duo di coftante
Stia, finché di 1A torni, ove andar vuole;
E come faggia, intanto al fciecco amante
Prometta largamente e dia parole,

Fatto il penfier, fi parte, e in uno inftante,

Per una via, ch’ in ufo efser nou fuole,
Con lunghi avvolgimenti, ma aflai deftra
Quanto creder fi pud d’ una via alpeftra,

Tofto arrivd, dove occupava il monte

La gente del figlinol del Re Pipino,

E domando voler parlar col Conte;

Ma la guardia il condufse a Baldovino,
Che del campo tenea la prima fronte.

Coftni d* Orlando frate era uterino,

V¢ dir, ambi eran nati d’ una madre,

Ma I’ un Milon, I’ altro avea Gano padre.

1l Maganzefe, poiché di coftui
Ateentamente ebbe il parlar intefo,
Di liberar il Signor fuo, e per lui
Dargli il figliuol del Re nemico prefo, :
Non lafcio , che parlafle al Conte, in cul
Di virta vera era un difio si accefo.
Che di cio non faria flato contento,
Ch’ aver gli parria odor di cradimento
Posti Vol V. Gggy
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E dubitava, non facefle Orlando
Quel, che Fabiizio, e che Camil gia fero.
Che I' uno a Pirro, e I’ altro, gia affediando
Falifci, in mano i eraditor. lor diero,
Finfe voler la notte occupar ( quando
La {trada avea imparata ) un poggio altiero,
Che fi vedea all’ incontro oltre la valle,
E i nemici affalis dietro alle fpalle,

Con volonta & Orlando in {u la fera
Baldovin fe ne va con buona fcorta
De’ cavalierl armuati alla leggieru,
E un fante ognun di lor dietro fi porta.
T.a Luna in mezzo il ciel, che ritonda era,
Vien lor moftrando ogni via dritta, e torta.
Appreflo a terza i trovar dal loco,
Doves hanno a coudur, lontani poce.

Si fermar quivi, e ricrearo alquanto
Se, ed i cavalli in una occulca piaggia;
Che feco vettovaglia aveano, quanto
Baftar potea per quella via felvaggia.
1} vecchio corre alla fua donna intanto,
E le divifa cio, ch’ ordito aggia.
A Villafranca Penticon rimena
1l fuo defio, che ’l giorno f{punta appena,

La domnna, che dal di, che le fu tolto
1l {uo marito, andd fempre negletta ;
Quefto, che fpera di vederlo fciolto,
E far d’ ogni fua ingiuria alta vendetta ;
Ritrova 1 panni allegri, il crine, e I volto,
Quanto piu fa, per pin piscer raflecta; -
E fe’ quel di, quel, che non fe’ piu innaute,
Grata acecoglienza al poco cauto amante.

E con onefta forza la mattina,
L dolci preghi a mangiar {eco il tenne.
1l vecchio intanto a Baldovin cammina,
Ch’ al venir ratto aver parve le peuue.

Pigli
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Piglia tofto ogni ufcita; indi decling,
Ove il di fi facea lieto e folenne;

E quivi, fenza- poter far difefe,

E Penticone, e de’ fuei molei prefe,

Lafciato avea chi fubito al fratello,
La vera caufa del fuo andar narraffi
Ch’ avea per prender Penticon, non quello
Monte occupar, volti la fera i paffi;
Sicché per I’ orme {fue verfo il caftello
Pregava, che col refto il feguitaffi.
Benché non piacque al Conte, che taciuto
Quelto gli avelle , pur non nego ajuto:

E con tutti gli alerd ordini i mofle

Scnza che tromba, o che tambur & udiffe;
E perché intefo il {uo partir non fofle,
Lafcio, ch’ il foco infine al di nutriffe,

La prefa del figliuol, non che percoffe,

Ma al vecchio padre in modo il cor trafiffe,
Che fi levo dell’ Alpi, e mezza rotta

Salvo a Chivalco, ed a Vercei la frotta.

Né a Vercei, né a Chivafco il Paladino
Di voler dar I' affalto ebbe il difegno’
Anzi i pafli volgea dritto al Ticino
Alla cittd, che capo era del regno.
Defiderio, per chiudergli il cammino,
Lo va a trovar ; ma non gli fa ritegno;
Ed ¢ si inferior nel gran conflicto,

Che ue riman. perpetuamente affligto.

Quivi cader de” Longobardi tanti,
E tanta fu quivi la firage loro,
Che 'l loco della pugna gli abitanti
Mortara dappoi fempre nominoro.
Ma prima che feguir quefto pint iunanti,
Ritornar voglio agli altri gigli d° oro,
Che Carlo ai capitani racccinanda,
CR’ alle fue giufte imprefe altrove manda,
Gggeg 2 Con
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Con diece mila fanti e fettecento
Lance, e duo miila arcieri andd Rinaldo
Verfo Guafcogna, per far mal contento
Di fua perfidia I Aquitan ribalde.
Bradamante, e Ruggier, che 'l reggimente
Avean del lito, efpoito al fiato caldo,
Ebber di fantd non fo quante milia,
E legni anmati a goardia di Marfilia.

Come chi guardi il mar, cost fi pone
Chi a cavallo, chi a pi¢, che guardi il lito.
Olivier guardo Fiandra, Salamone
Bretagna, Piccardia Sanfone ardito:
Dico per terra; ch’ altra provifione,
Altro efercito al mar fu ftatuito.
Con grofla armata cura ebbe Riccardo
Dalla foce del, Reno al mar Piccardo.

E dal Piccardo in capo di Bretagna
Avendo uomini, e legni in abbondanza,
Ufci Carlo col refto alla campagna,

E venne al reno, e lo pafso a Coftanza,
Ed arrivo si prefto nella Magna,

Che la fama al venir poco I’ avanza:
Pafso il Danubio, e fi trovd in Baviera,
Che moflo Taffillone anco non s’ era,

Tafillon de’ Boemi’, e de’ Saffoni
Efercito afpettando, e d’ Ungheria,
Alle {quadre di Francia, e legioni
Tempo di prevenirli data avia.

Carlo fermo ad Augufta i gonfaloni,

E mando all’ inimico ambafceria,

A faper, fe volefle efperienza

Far di fua forza, o pur di fua clemenza,

Taffillon impaurito della prefta
Giunta di Carlo, ch’ improvifo il colfe,
Con tutto il ftato fe gli di¢ in podefta,
E Carlo ymanamente lo raccolfe;

Ma
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Ma che rendeffe alla prima richiefta
11 tolto a Namo, ed a’ conforti, volfe:
E che lor d' ogni danno , ed interefle,
Ch’ avean per quefto avato, foddisfefle ;

E fette cento lance per un anuo,
E dieci mila fanti gli pagaffe;
La qual gente volea, ch’ allora a danno
Di Defiderio in Lombardia calaffe.
Con gli ftatichi i Franchi fe ne vauno;
E prima, che ’l paffaggio altri vietafle,
( Che de’ Boemi proflimi avean dubio )
Tornar nell’ altra ripa del Danubio.

I verfo Praga in tanta fretta andaro,
( Di noftra fede a quella etd nemica,

PBenché n& ancora a quefta noftra ho chiaro,

Che le fia tutta la contrada amica)

Ch’ a prima giunta i varchi le occuparo,
Cacciato e rotto con poca fatica

Re Cardorano, che mezzo in fracaflo
Quivi era accorfo adivietare il pafio.

1 Francefchi cacciar fin fu le porte
Di Praga li Boemi e in fuga e in rotta,
Quelia citra di fofle, e mura forte
Salvd col fuo Signer la maggior frotta.
Le di¢ Carlo I aflalto; ma la forte
Al fuo difegno mal rifpefe allotta ;

Ch’ w gran colpi di lance il popol fiero
Fe' ritornar la gente dello Impero ;

Che meutre era difefo, ed affalito

Da un lato il muro, il forte Cardorano
(Di cni fe fi volefse un uom piu ardito,
8i cercheria forfe pel mondo in vano)
Fuor d’ una porta era da unaltro ufcito,
Id avea fatto un bel menar di mano :

E dentro con prigioni, e preda molta,
Sua gente feco falva avea raccolta:

Ggge s
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E fe', che Carlo andd pit ritenuto,
Ed cbbe miglior gnardia alle fue genti,
Avendo lor d un fito proveduta
Da porvi pid ficuri alloggiamenti,
Dove il fiume di Molda é ticevuto
DPall’ acque d’ Alpi all' Ocean correnti,
La barbara cittade in loco fiede,
Che quinci un fiume , e quindi I’ altro vede,

Tra le due ripe alla cittd diftanti
Un tirar d* arco s” erano alloggiati,
S8i che 5" avean la citta mefla innanti,
Che gli aleri flumi avea dietro, e dai lati.
Carlo perch¢ dal luoghi circoftanti
Non abbian vettovaglia gli aflediati,
E perche il campo fuo ftia piit ficuro,
Tra un fiume, e ' altro in lungo tird un muro,

Ch’ era di fuor di travi, e di teftura
Di grofii legni, e dentro pien di terra.
E percke non uvfcifler delie mura
Dal canto, ove la doppia acqua li ferra,
Su le ripe di fuor ebbe gran cura
Di por nelle baftie genti da guerra,
Che con velette , e afcolee a neffun’ ora
Lafciafler uomo entrare , o venir fuora,

Quindi vna lega apprefso era una antica
Selva di Tafli, e di fronzuti Cerri, T
Che mai fentito colpo 4" inimica
Secure non avea, né d*altri ferri.
Quella mai non potefti fare aprica,
Ne¢ quando n” apri il di, né quando il ferri,
Ne¢ al folftizio , né al trapico, né mai,
Febo, vi penetrar tuoi chiari ral:

N¢ mni Diana, né mai Ninfa alcuna,
N¢ Pane mai, né Satir, né Sileno
Si venne a ricrear all” ombra bruna
Di quefto bofco di fpavento pieno;
Ma
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Ma feellerati fpirti, ed importuna
Religion, quivi dominio avieno,
Dove di fangue umano a Dei non noti
Si facean empi facrificj, e voti.

Quivi era fama, che Medea fuggendo,
Dopo tanti inimici, alfin  Tefeo,
Che fu, con modo a ricontarlo orrendo,
Quafi uccifo per lei dal padre Egeo;
N¢ pin per tutto il mondo loco avendo, L
Ove tornar fe non odiofo, e reo,
In quelle allora inabitate parti
Venne, e porta le fue malefiche “arti.

So, ch’ alcun fcrive,. che la via non-prefe,
Quando fuggi dal fuo figliaftro audace,
Verfo Boemia, ma ando nel pagfe
Che tra i Cafpi, e I’ Oronte, e Ircania giace,
E che ’l nome di Media da lei fcefe;

11 che a negar non fard pertinace:
Ma dird ben, ch’ anco in Boemia venne
O dopo, o allora, e Signoria vi tenne.

E fece in mezzo a quelta felva ofcura,
Dove. il fito le parve effer pit ameno,
La ftanza fua di cosi grofle mura,
Che non vesria per molti fecol meno.
E per potervi ftar meglio ficura, i
Di fpirti intorno ogn’ arbor avea pieno,
Che rifpingean cowr morti, e con percofle,
Chi &' ir ne’ fuoi fegreti ardito fofle.

E perché per virtit d’ erbe, e d incanti
Delle Fate una, ed immortal fatt’ era,
Tanto afpettd>, che trionfar di quanti
Nemici avea, vid' alfin morte fiera ;
Indi a grand’ agio ripenfando a tanti,
A quai fatt’ avea notte inmanzi fera,
Al ingiurie fofferte, affanni, e lutto,
Vid' effer ftato Amor cagion di tuttos
Gggsg E fatta
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E fatta omai per lunga eta pin faggia

( Che van di par I efperienze, e gli anni)
Penfa per 1" avvenir, come non caggia

Pit negli error, ch’ avea paffari, e danni;
E vede, quando Amor poter non v’ aggia,
Ch’ in lei né ancor avran poter gli affanni
E ftudia, e penfa, e fa nuovi configli,
Come di quel Tiran fugga gli artigli,

Ma perché efsendo della ftirpe antica,
Che gia la irata Vener malediffe,
Vide che non potea viver pudica,
Ed era forza, che ’l deftin feguifse;
Penso, come d' Amor ogni fatica,
Ogni amarezza, ogni dolor fuggifse:
Come gaudj, e piacer, quanti vi fono
Prender potefse, e quauto v’ ¢ di buono.

Cagion della fua pena I’ era avvifo,
Che fofse, com’ avea vifto I' effetto,
Il tener I' occhio tuttavia pur fifo,
E I’ animo oftinato in un oggetto:
Ma quando avefse I' amor fuo divife
Fra molti, e molti , arderia manco il petto.
Se I' un fofse per trarla in penz, e in noja,
Cento farian per ritornarla in gioja.

Di quel paefe poi fatta Regina,
Che venne a lungo andar pieno e frequente ;
Perché ammirando ogn’ un 1’ alta dottrina,
Lec facea omaggio volontariamente ;
Nuova religione, e difciplina
Inflitui da ogn’ altra differente; .
Che fenza nowinar marito , o moglie,
Tuttl empiano fozzopra le lor voglie,

E delli dieci giorni aveva ufanza

Di ragunarft il popolo li fei,

Femuniune, e mafchi tutd in una ftanza,
Confufamente i nobili, ¢ i plebei.
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In quefta domandavan perdonanza

D’ ogni gaudio intermeflo alli lor Dei;
Ch’ era a-guifa d’ un tempio fabbricata
Di varj marmi, edi molt’ oro, ornaca,

Finita I' orazion facean due ftuoli,
Da un lato I' un, dall’ altro I altro feffo;
indi levati i lumi, a corli, e a voli
Venian al nefandiffimo compleflo :
E mefchiarfi le madri co’ i figliuoli,
Con le forelle i frati accadea fpeflo.
E quella ufanza, ch’ ebbe inizio aliora,
Tra 1i Boemi par, che duri ancora.

Deh perché, quando, o figlia del Re Oeta,
O d' Atene, o di Media ti fuggifti,
Deh perché a far I' Italia noftra lieta
Con st gioconda ufanza non venifti2
Ogui mente per te {aria quieta,

Senza cordoglio , fenza pentier trifti:
E quella gelotia, che si tormenta
1 noftri cor, faria cacciata, e fpenta.

O come, donne, miglior parte avrefte
D’ un dolce almo piacer, che non avete:
Dove voi digiunate , e fenza fefte
Fate vigilie in molta fame, e fete;
Tal fatolle, e si fatte, prenderefte,
Che grafle vi vedrei piu che non fiete,
Ma bene io ftolto a porre in voi defire
Da farvi, per gir la, da noi fuggire.

Viffe pitt &’ una cta leggiadra, e bella
Regina di quei popoli Medea ;
Ch' ad ogni fuo piacer fi rinovella,
E da fe caccia ogni vecchiezza rea:
X quefto per virta d* un bagno, ch’ ella
Per incanco nel bofco farto avea;
Al qual perchié neflun altro ' accoft,
Avea mille demonj a gaardia poiti,

Gggg s Quetta
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Quefta Fata del popolo Boemme
Ebbe per tanti fecoli governo,
Che ’l tempo fi potria fegnar con I’ emme,
E quafi credea ognun, che foffe eterno:
Ma poi che a partorir in Bettelemme
Maria venne il figlinot del Re fuperno,
Quivi regnar pilt non poté, o non volfe,
E di vifta degli uomini fi tolfe,

E nell’ antica felva fra la torma
Delli demonj fuoi torno a celarfi,
Dove ogni ottavo di fua bella forma
In bruttiflima ferpe avea a mutarfi.
Per quefta opinion veftigio, ed orma
Di piede uman neflun potea trovarfi
Innanzi a quefto di, di ch’ io vi parlo
Che I aurea flamma ‘alzd in Boemia Carlo.

L’ Imperator comanda, che dal piede
Taglin le piante a lor bifogno, ed ufo.
L’ efercito non ofa, perche crede,

Da lunga fama, e vano error delufo,
Che chi ferro alza contra il bofco, fiede
Se fteflo, e muore, e nell’ inferno giufo
Vifibilmente in carue, e in ofsa & tratto,
O refia cieco, o fpiritato, o attratto.

Carlo, fatta cantare una folenne
Mefsa dall’ Arcivefcovo Turpino,
Entra nel bofco, ed alza una bipenme,
E ne percuote un olmo pilt vicino,
L’ arbor, che tanta forza non foftenne,
Che Carlo un colpo fe' da Paladino,
Cadde in duo tronchi, come fu percofso,
E fette palmi era d' intorno groffo.

Chi fi ricorda il di di San Giovanni,
Che fotto Ercole, o Borfo era si allegro;
Che poi veduto non abbiam molt® anni,
Come ne ancora altro piacere integro s
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Di poi che cominciar gli affidai affanni,
Dei quali ¢ in tutta Italia ogni cor egrog
Parlo del di, che fi facea contefa
Di facttar dinanzi alla fua Chiefa,

Quel di innanzi alla chiefa del Batifta
Si ponean tutti i fagittarj in fchieras
N¢ colpo ufcia, finch® al berfaglio vifta
La faetta del Principe non era:

Poi con la nobilta fa plebe mifta

L’ aria di freccie a gara facea nera:
Cosi ferito ch’ ebbe il bofco Carlo,
Fu prefto tutto il campo a feguitarlo,

$otto il continuo fuon di mille accette
Trema la terra, e par, che 'l ciel rimbombig
Or quella pianta, or quefta in terra mette
1l capo, e rompe all’ altre braccia, e lombi.
Fuggon da’ nidi lor guffi, e civette,
Che vi fon pii, che tortore, o colombi
T con le cade fra le gambe i lupi
Lafcian U antiche infidie, e ilochi cupi.

Yer la moleta bonta, ¢h’ era in effetto,
E vera in Carlo, non mendace, e finta,
Fu si la forza al diavol maladetto
Dall’ ajuto di Dio quivi rifpinta,
Ch’ 2 lni non nocque; né per fuo rifpette
A chi s’ avea per lui la fpada cinta:
Si che mel grado dell” Inferno tutto,
Alli demonj il nido era diftrutto.

Un fremito, qual fuol dall’ irate onde
Del tempeftofo mar venir a* lidi,
Cotal fi udi fia le turbate fronde,
Mifchio di pianti, e fpaventofi gridi-
Indi un vento per I aria fi diftonde,
Che ben appar , che Belzebu lo guidis
Ma né per quefto avvien, cb’ ‘al faldo, e fermo
valor di Carlo abbia la felva fchermo.
Cads
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Cade 1" eccelfo ‘pin , cade il funcbre
Ciprefso, cade il venenofo tafso,
Cade I’ olmo atto a riparar, che [ ebre
Viti non giaccian femnpre a capo bafso,
Cadono, e fan cadendo le latebre
Cadere agli occhi, ed alle gambe il paffo.
Yiangon fopra le mura i Pagan ftolti,
Vedendo alli'lor Dei li feggi tolti.

Alcun dentro ne gode, che n’ afpetta
Di veder fopra Carlo, e tutti i Franchi
Scender dal ciel cosi dura vendetta,
Ch’ a feppellizli il popolo fi ftanchi.
Com é troncato un arbore, fi getta
Nel fiume, ch’ alla fefva bagna i fianchi;
E quello ubbidiente ai corni fopra
Lo porta al loco, ov’ ¢ poi mefso in opra.

I quefto temnpo avea I” iniquo Gano,
Per dare a Carlo in ogni parte briga,
Compofto il Re d’ Arabia, e il Soriane
Col Calife 4" Egitto in una liga:
E dopo il colpo per celar la mano,
In guifa d'uwom, che coscienza inftiga,
Per voto, a cui gia &' obbligafle innanti,
Era andato al Sepolcro ai luoghi fanti.

Quivi da Saufonetto ricevuto,

Che da Carlo in governo avea la terra,
Era ftato alcun giorno, e poi venuto
Verfo Coftantinopoli per terra ;

Dove certa notizia avendo avuto

Di Carlo, che in Boemia facea guerra,
S’ era voltato per la dyitta via

Di Servia, e di Belgrado in Ungheria.

Ritrovo, effendo gia Filippo miorto,
fver il regno un figho d* Otracchiero,
Che come i avol dritto, cost ei torte
Lbbe I' animo fempre’ dallo Impero.
Gano
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Gano gli venne in tempo a dar cenforto,
Ch’ era pel Re di Francia in gran penfieros
Del qual nemico difcoperto s era

Per la cafa del Duca di Baviera,

E molto fi dolea di Taffillone,

Ch’ avefle fenza lui fatta la pace;

Di che ’l Boemme, e ' Ungaro, e il Saffone
Reftava in preda alla Francefca face.

Avea d’ aiutar Praga intenzione,

Ma dello afsunto fi vedea incapace.
Impoflibil gli par, ‘che in cosi breve

Tempo far pofla quel, ch’in cio far deve.

Ma fe I’ affedio fi potea produrre,
Se potea andar in lungo ancora un mefe,
Tanta gente era certo di condnrre;
Oltre il foccorfo, che dariail paefe;
Che i gigli @ or nelle bandiere azzuire
Quivi reftar faria con I’ aitro arnefe:
Ma s ora andafle, non farebbe effetto
Se non d' attizzar Carlo a piu difpetto,

Gano promife , che farebbe ogu’ opra,
Che Praga ancor un mefe fi terrebbe;
E poi che molto han ragionato fopra,
Quanto far ciafcun d’ efli in quefto debbe
Parte Gano da Buda, e tra via adopra
L’ ingegno, che molt’ atto a tradic ebbe,
Va da Strigonia in Aufhiia, indi fi tiene
A deftra mano, ed in Boemia vieue.

1l pellegrino di Gerufalemme
Con quanti avea condotti a’ fuoi fervigi,
Umilmente, fenza oro, e fenza getne,
Ma di panni veftiti grofli, e bigi,
Nel campo tolto al popolo Boeuume
Bacio la mano al buon Re di Paiigi,
Ch' avendolo raccolto nelle braccia,
Di qua, e di la git ribacio la faccia,
Era



2080 Caxro

Era inclinato di natura molto
A Gano Carlo, e ne facea gean ftima,
E poche cofe fatte avria, che tolto
1l {uo configlio non avefle prima:
Com’ agui Siguor quafi in quefto & ftolto,
Che lafcia il buono, ed il peggior fublimna ;
Né&, fe non fuor del flato, o dato in preda
Degl' inimici, par, che 'l fuo error veda.

Per non faper dal finto il vero amice
Scernere, in tal error mifere incorre.
Di quelto vi potrei, ch’ ora vi dico,
Pit &’ un efempio innanzi agli occhi porre,
E fenza ritornar al tempo antico,
N’ avrei pit d’ uno a noftra etz da torre;
Ma fe pit verfi a quefto Canto giungo,
Temo vi offenda il fuo troppo efler lungo.

FINE DEL CANTO SECONDO.

CANTO TERZO

ARGOMENTO.

Gano tornato a Carlo, e intefo avendo
Di Praga i gran perigli, ajuto dona
A Curdorano, e tradimento orvendo
Di Froaucia ordifte alla Recl corona :
Quinci vien con inganni empj togliendo
Rinaldo ol Magno Re: quinci in peifona -
Paffu in Muavfiglia, e Bradamante preude:
Ma Orlando alfin di lei prigione il veude.

b
D ogni defir, che tolga noftra mente

Dal dritto corfo, ed a traverfo mande,
Non credo, che fi trovi il pin poflente
Ne¢ il pin comun di quel dell’ effer grande.
Brama
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Brama ognun & efler primo, e molta’gente
Aver dietro , e da lato, a cni comande;
Ne& mai gli par che tanto ghi altri avanzi,
Che non difegni ancor falir pit innanzi,

Se quefta voglia in buona mente cade,
( Gh’ in buona mente ha forza anco il defire)
L’ uom ftudia, che virtd gli apra le firade,
Che fia guida, e compagna al fuo falire:
Ma fe cade in ria mente ( che fon rade
Che dir buone poflfiam fenza mentire)
Indi afpettar calunnie, infidie, e morte,
Ed ogni mal fi puo di peggior forte.

Gano non gli baftando, che maggiore
Non avea alcuno in corte , eccecto Carlo,
FEra tanto infolente, che minore
Lui vorria ancora, e avea difio di farlo
Ed or, che foprannatural favore
Si fentia da colei, che potea darlo,
Oltra il defir, avea fpeme, e difeguo
Fra pochi giorni d’ occupargli il regno,

E pur che fofse il fuo defic fucceflo,
Non faria dal f2llon fenza rifpetto
(Che tra li_ primi fuoi baroni meffo
Carlo I’ avea, di luogo infimo, e abietto )
Stato ferro, né tofco pretermeflo,
N¢ {cellerato alcun fatto, né detto,
E mille al giorno, non che un tradimento,
Ordito avria per confeguir {uo intento.

Carlo tatto il fucceflo della guerra

Narrd fenza foipetto al Maganzefe,

E gli motiro, ch’ avria in poter la terra
Prima ch’ a mezzo ancor fofle quel mefe.
Quefto nel petto il traditor non ferra,
Ma tofto a Cardoran lo fa palefe ;

E per un fuo gli manda a dar conliglic,
Come poffa {chifar tanto periglio.
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Da quella Volpe il'Re Beemme inftrutts
Mando un Araldo in campo I' altro giorno,
Che cosi diffe a Carlo, effendo tucto
Corfo ad udir il popolo @' intorno ;

il mio Signor dalla tua famma mducto.
O DIinperator d’ ogui virtute adorno,
Per crudeltd non penfa, né avarizia,
Ch’ abbi raccolco qui tanta milizia.

Né che tu metta il fin di tua vittoria
In avergli la vita, o il flato toleo,
Ma folo in aver vinto; che tal gloria
Piu, che fua morte o che ’l fuo aver, val molto;
Accio che il nome tno nella memoria
Del mondo viva, e mai non fia fepolto,
Che contra ogni ragion farefti degno,
Come tu f{ei, fe feili alero difegno;

Ma tu non guardi forfe, che I’ effetto
Tutto contrario appar a quel, che brami,
Tu brami & effer gloriefo detto,

E con I' effetto tuttavia ¢ infami.

Che tu fia entrato nel noftro diftrétto

Con cento mila armati, gloria chiami;
Ma quanto ella fia grande , eftimar dei,
Che noi tiamo a facica un contra fei.

Milziade , e Temiftocle converfe
A patlar in fuo onor tutte le genti.
Perché con pochi armati, quefti Xerfe,
Quel vinfe Dario, in terra, e in inar poffenti.
Vincer pochi con molti mai teuerfe
Non feutilti fra ' opere eccellenti,
§’ in te ¢ valor, pon g gil il vantagglo e poi
Vieni alla prova, e vincine, fe puoi.

Da fol a fol la pugna t offerifce,
Da dieci a dieci, o vuoi da cento a cento,
il mio Sigunor, e accrefce, e minuifce,
Secondo, che accettar tu fei contento;

Con
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Con patto, che fe Dio lui favorifce,

Si, che tu refti o vinto, o prefo, o fpento,
Che tu gli abbi a rifar e danni, e fpefe,

E tornar col tuo campo in tuo paefe ;

Ne¢ chi la Francia, e chi I' Impero regge,
Fino a cento auni lo guerreggi mai:
Ma fe tu vincilai, terrd ogni legge,
Ch’ imporre a fenno tu» tu gli vorral,
Il buon Paftor pon I' anima pel gregge.
Effendo tu quel Re, di che fama hai,
La tua perfona, o di pochi aleri arrifca,
Accio cosi gran popol non perifca,

Cosi diffe I’ Araldo; né rifpofta
1. Imperator gli diede allora alcuna
Ma dalla moltitudine fi fcofta,
E iconfiglieri fuoi feco raguna;
Che lor fentenze fopra la propofta
Dell’ Araldo udir vuol ad una ad una.
1l primo fu Turpin, che configliaffe,
Che I’ invito del Barbaro accetiafse:

Non gia da fol a fol, ma in® compagnia
Di quattro, o fei de’ {uoi guerrier piu forti,
De’ quali egli effer uno fi offeria;
Cosi Namo, ed Uggier par che conforti,
E che tra dieci di la pugna fia,
O quanto pud, che’ 1 termine pin feortiz
Perché fuccefso, che lor fia ben quefto,
Pofsano volger poi I' animo al refto.

Era in que’ cavalier tanta arroganza,
Pe' i fortunati antichi lor fuccefii,
Che tutti in quella imprefa, con baldanza
Di reftar vincitor, fi farian mefli,
Poi diffe il fuo parer quel di Maganza,
Che la pugna accettar pur {i dovefl,
Ma non pero venir a farla innante,
Che Rinaldo ci foffe, o quel d° Anglante;
Poeti Vol. V', Hhhh
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Che ci fofse Olivier con ambi i figli,
Ruggier, ed alcun altro de’ famofi 5
Che quando fenza quefti ella fi pigli
Yoran di Carlo i cafi perigliofi.
Tenete voi si privi di configli
GP’ inimici (dicea) che fofser ofi
Di domandar a par a par battaglia,

Se non han gente, ch’ al contrafto vaglia}

Se non ¢ intervenifse la corona
Di Francia, non avrei tanti riguardi,
tenché né fenza ancor , di fcelta buona
Si de’ mancar in torre i piu gagliardi:
a dovendo venirci il'Re in perfona,
Come abaftanza potremo efser tardi
A dargli con configlio ben maturo
Compagn'm, con la qual fia pin ficuro?

To non vi contradico, che valenti
Cavalier qui non fian, come coloro,
Che nominati v' ho per eccellenti:
Ma non fappiam cosi le prove loro.
Quefto luogo non ¢ da efperimenti

Di chi fia, al paragon, di rame, o 4@’ oroj

Vogliam di quei, che cento volte' efperti
Della virtute lor n* han fatti certi,

E feguitd moftrando con ragioni
Di pin efficacia, ch’ io non f{o ridire,
Che non doveano fenza i duo campioni
Lumi di Francia, a tal prova venire.

E la fua vinfe 1" altre opinoni,

Che la pugna fi avefle a differire,
Finché venifle a cosi gran bifogna
L’ uno & Italia, e I’ altro di Guafcogna,

Quefte parole, ed altre dicea Gano,
Per carita non gia del fuo Signore,

Ma di vietar che non gli andafle in mano

Quella citta findiava il traditore:

E tan.
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¥ tanto prolungar, che Cardorans
L’ ajuto aveffe, che attendea di fuore.
In fomma il fuo parer parve perfetto,
E fa per lo miglior di tutti eletto.

Che dicce guerrier foffero, {i prefe
Conclafion, pur come Gano volfe ;
E da’ diece di ‘Maggio al fin del mefe
Di Giuguo un lungo termine fi tolfe.
In quefto mezzo fi levar le offefe,
E quello affedio tanto fi difciolfe,
Che Praga potea aver di molte cofe,
Che foffino alla vita bifognofe,

Nuove intanto venian dell” apparecchio,
Che I' Ungaro facea d’ armata grofla;
Ma fempre Gano a Carlo era all’ orecchio,
Che dicea ; Non temer, che faccia moffa.
Yo lefli gida in un libro molto vecchio,

Né I’ autor par, che fovvenir mi pofla,

Ch’ Alcina a Gano un’ erba al partir diede,
Che chi ne’'mangia, fa, ch’ ognun gli crede,

Quella moftrd nel monte €ina Dio
A Moisg fuo ;'si che con effa poi
1l popol duro fece umile, e’ pio,
I ubbidente alli precetti fuoi.
Poi la moftro il demonio a Macon r